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AL LETTORE 


S oggiornò per alcun tempo in quefia Città un Soggetto di non 
ordinario merito , in cui a molte pregevoli doti un ammira- 
bile integrità di co/lumi , ed un dijìinto f opere accoppi avan- 
fi. Con effo lui per alcune relazioni avendo io dovuto frequente- 
mente trattare , ed avendo opportunamente colto quella occafione 
per offerirgli la ferviti* mia ; ebbe quejìa la fortuna di e fere gra- 
dita talmente , che , con cccefo di umanità e gentilezza , della 
fua gragja ed amicizia fi compiacque di farmi degno . Quejìo per 
me prczjofo dono mille altri favori e grafie a mio vantaggio fi 
tirò dietro ; i quali ficcome nell' atto di riceverli di confufione e 
roffore colmaronmi , così di effi mi farà fin che io viva grata e 
piacevole la memoria. 

Soleva egli , per dijìrarfi alcun poco dalle ferie e gravi fitte oc- 
cupazioni, por fai fi ad off cruore le rinomate pitture , che tn que- 
lla Città in gran copia confiervanfi . Soddisfatto quejìo fuo genio 
colla vi/la di quelle , che ne'Tempj e ne' pubblici luoghi con tan- 
to piacere dagl 1 Intendenti fi ammirano ; s' invogliò egli divedere 
altresì la numerofa Raccolta con / ingoiar lode di ottimo dificerni - 
mento e buon gujlo fattane dal Sign. Giufeppe Smith Con fole In- 
glefie , dalla bontà e compitezza del quale non mi fu difficile im- 
petrargli il comodo di vagheggiarla a fua voglia . ’E/pertìJfimo co- 
noficitore eh' egli era a hi le bellezpce dell' Arte , non potò non fare 
le maraviglie alf afpetto di tante eccellenti Opere dai piu accredi- 
tati ed infigni Maejlri dipinte ; quelle però che a sò piu lo truffe- 
rò, e F attenta contemplazione di lui piu trattennero , furono i 
Cartoni difegnati dalli immortale Carlo Cignoni , ed i quadri dalf 
induffre e maniero fio pennello di Sebafliano Ricci giudizio] àmente 
condotti . 

Di entrambe quefle Opere non fazjandofi egli nò allora nò poi 
di farmene elogf , ragionando un giorno mi dife , che ottimo con- 
figlio farebbe jlato il farle intagliare ; e così renderle vifibili an- 
che a quelli , che non potè fero vedere gli Originali . Al che aven- 
do io rifpojìo , che , e fendo quejìo utile e nobil penficro molto tem- 
po prima venuto in mente all’ illujìre pofefore , benefico fautore 
degli jìudj e delle belle Arti , ave a fatto venir da Parigi e tenuto 
vari anni in fua Cafa il celebre Michele Liotard , il quale con 
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fomma diligenza e accuratezza a bulino in rame intagliò non me- 
no i Cartoni del Cignoni , che t quadri del Ricci ; fi rallegrò egli 
affaiffimo di quefìa notizia , e mofìrando defiderio di vederne le 
Jlampe , di effe immediatamente il fervi! • nè di ciò ft fece tra 
noi piu parola . Nei giorni p affati , prima della fua partenza , che 
fu per me una gravici ma perdita , mi portò egli la prefente Defcri- 
gjone degli uni e degli altri , facendomene grazio fornente un re- 
galo , e dandomi la libertà di farne quell' ufo che a me piu pia- 
ceffe , a condizione però di non palefare il fuo nome . 

Or avvegnaché maggior piacere ed onore fojfe per venirmi dal 
rifaperfi chi , con sì particolare degnazione guardandomi , tanta 
generofità ufar meco volle • non ho creduto pelò , cheque fio divie- 
to doveffe far abortire il difegno da me tofìo formato di pubblicar- 
la : e con ciò dare al mondo un' autentica incontrafi abile pruova 
della mia riconafccnza non fola , ma della finterà mia divozione 
verfo P Autore , e delP altijfima fìima , in cui tengo la ben am- 
pia ed efìefa erudizione di effo . All' efecuzjone di quefìa idea una 
non lieve difficoltà fi opponeva , nata dalla modefiia del predetto 
Sig. Confole , il quale con indicibile anfietà e fpe fa anelando tut- 
todì alP acqui fio delle cofe piu rare , delle quali è oggimai fornito 
a dovizia , è poi lontaniffimo dalP averne per il poffedimcnto di 
effe la minima vanità o compiacenza . Senoncbè alle reiterate fer- 
venti mie fuppliche aggiuntafi la confi derazione del giovamento 
che dalla lettura di quefl' amena e dotta Operetta , in cui tanti 
sì bei precetti di Pittura con intendimento f piegati contengonfi , 
ritrarne potrebbono gli Studio/! ; quefìa unicamente bafiò a pie- 
gare P animo di lui , e a fiupe-rare ogni oft acolo. 


Alla Pag. CX. liti. a. Alto Brac. leggi Piedi , largo Brac. leggi Piedi. 
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RITRATTO DEL CIGNANI. 

Dea migliore delle fattezze corporee del Conte e 
Cavaliere Carlo Cignani Bolognele , Pittore egregio, 
effigiato nel preferite ritratto , intagliato a Bulino 
fui rame , non credo io già , che polla darfi di 
ciucila, che a noi lafciarono due Scrittori di garbo, 
F uno Ferrai efe, pallàio al paefe de i più, Bologne- 
fe 1’ altro, tuttavia vivente , amendue conofcitori di villa e di 
pratica di quel Valentuomo, di cui fcrilìèro con gran pulitezza 
dal nafeimento di lui alla morte il corfo della Vita. Vorrei [fo- 
ro parole d’ Ippolito Z anelli ( a ) ~L rn pat é * de /crivere alquanto 
la Jua Perfori a . * -d^vmtTdelfc Juc piu note virtù . Era il Conte 
Carlo Cigrtam ai alta fi atura , e di proporzionata groj/egga . Ave a 
la fronte aperta e macfloja: gli occhi /cintili anti e pcrjpicaci : i 
labbri un po' tumidetri c vermigli; la carnagione florida e delica- 
ta : gioviale e f ignorile /’ afpetto . In vederlo fi conofcca tofio , che 
egli era di Sangue nobile , di vivaciffmto ingegno , e cf indole pia- 
cevo!) ffim a . Era accorto e verace ne' ragionamenti ; candido ed 
onejìo ne' cojìumi ; ne' tratti franco c corte fé . La fu a convcr [anio- 
ne era amentfftma , quanto altra lo poffa tjfcre . Ave a lo Jpirito delf 
allegria , raccontando fpeffo Storie e Favole leggiadri// me , e pro- 
nunciando opportunamente fcbcrgpf detti . e moti arguti . Dt fi or- 
rea volentieri delle novità del Mondo , fempre con impazienza 
defi dora te da lui ; parendogli co fa {Iran a, ricercare i fuc ceffi dell' 

A età 

CO Zanelli, Vita di Carlo Cignani, cart. jj. 
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età paffete , e non curare fot quei della nofira. A quello veritie- 
ro carattere della pedona e de’coltumi del Cignani fucceda la 
fincera defcrizion lattane da Giampietro Zanotti. Eccone le for- 
mali parole (a). Era il Cignani alto e pingue , ma con proporzio- 
ne. Ave a la fronte ampia e maeflofa: gli occhi /cintili ami e per- 
fpicaci : i labbri vermigli e alquanto groffetti : e la carnagione 
florida e delicata. Era di a /petto piacevole e /ignorile, da cui co- 
me lo ingegno eia vivacità , tra/p ariva un non so che di nobile 
e di grande . Ave a accortezza e lealtà , /rane belga e corte fi a . 
Raccontava acconciamente Favole e Storie , di eia molto abbonda- 
va , e ne' ragionamenti, che il permettevano , fi dimofirava talo- 
ra lepido alquanto e motteggevole . Delle nuove del Mondo oltre 
modo fi dilettava . Dopo avercelo per sì fatta maniera dipinto 
d’accordo fra loro i prelodati due Scrittori , cel rapprefentano con- 
cordemente dipoi per uomo di fue fatiche liberale, non ricercator 
di ricchezze per cupidigia, ma nè pure ricufatore di elfe perfu- 
perbia. Lodano l’amorevolezza di lui verfo gli Scolari , trattati con 
mirabil dolcezza, imbevuti di nobili idee, e d’infegnamenti di 
buona Morale. Convengono amendue ncll’afficurarci della mo- 
deftiach’egli olfervava o nel parlar di se ftefio c delle cofe fue, 
o nel dar giudizio di quelle di altrii dell’attenzione nell’ educa- 
re la propria prole, cui ficcome non mancava or colla feverità 
or con la piacevolezza , così anche colla bontà dell’ efempio 
precedea. Fu generofo verfo gli amici pe’ donativi loro fatti di 
apprezzatiflìme Pitture: ne’ guadagni dilìntereflàto , a fegno di 
non aver mai domandato alcun prezzo per quelle fatte per gli 
Elìeri: grato a’ Principi e a’ gran Signori, t quali pe’ funtuofi 
lavori condotti per eflò loro, con degne ricompenfe a lui atte- 
ftarono in voce ed in ifcritto gratitudine, ftima, ed amore. Eb- 
be fra le altre lodevoli qualità fue la sì rara moderazión di ani- 
mo, per cui fu renitente a ricevere titoli di Cavaliere e di Con- 
te , foltanto dipoi accettati dalla munificenza del Papa e da al- 
tri Principi , per non /or credere , che /offe affettata ambizione 
una troppo fevera modeftia . Particolare in elfo lui finalmente 
fu la preftezza dell’ operare , tra' Pittori di primo nome non ef- 
fendovi flato forfè ( dirò con lo Zanelli ) chi fa fato piu faci- 
le e pii* prefio di lui : ma prefto con accuratezza di difegno , 

facile 


(«) Zanotti, Storia dell’ Accademia Clementina Voli. Lib.z. cart. 154. 
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facile con dolcezza di colorito , rifoluto con maefìria di giufto 
pennelleggiamento . 

: JVla e chi può mai afficurarci, che il ritratto, che ora noi ab- 
biam fotto gli occhi , fi accolli , per quanto lìa pollìbile , alle 
naturali fembianzc, contorni, e filonomia del Conte Carlo Ci- 
gnani? Ce no accertano i menzionati due ingenui Scrittori del- 
la Vita di lui, la teftimonianza de’ quali non patifce eccezione. 
Non c’increfca di udirne la Storia dallo Zanelli {a) : L' Alteg^ 
ga Reale del Sereni {fimo Gran Duca di T ofeana Colmo ili. che udi- 
va darfi al Cignoni quelle ampie lodi , che agli Uomini prandi fi 
danno fola dopo la loro morte , fenica voler prima vedere altre Pit- 
ture diluì, de fiderò , eh' ci f ac effe il proprio Ritratto , per collocar- 
lo nella famofa Galleria con gli altri , che di loro fìcjfi ban fatti 
i piu celebri Dipintori . Si dipinfe Carlo , e con tanta diligenza, 
e con tanta fneg^a , eh' egli non è dipinto, ma vivo e defj'o . An- 
eti non b egli tanto fintile a fe fìeffo , quanto lo b quel ritratto ; 
per dirlo colle parole del gran Pietro Bembo in proPofto delvalo- 
rofo Poeta T ib aideo , dipinto dall' immortai Raffaello . Con genero- 
fi regali, degni della jua Regia grandezza , ( e con una lettera 
rapportata per intero da quello Scrittore ) moflrò Sua Altera Rea- 
le al Cignoni un fommo gradimento per quejlo Ritratto . Necon- 
vien pienamente lo Zanotti col paragrafò feguente . ( b ) Fu ri- 
chie/ìo a nome del gran Duca del fuo ritratto , per locarlo nella 
fianca, ove fono i ritratti de' primi Pittori , che s' av effe l' Italia , 
e pinti di lor mano . Ed egli il fece così vivo e così naturale , che 
qua fi fi porri a dire Jo fttfffv Cigtntnì lo foffe meno . N' ebbe 

groffo regalo ed una lettera feruta il dì cinque di Maggio del 
1686. piena di corte fa, di gradimento , e di ejlimagione fomma . 
Adunque dall’ originale enfiente nella Galleria Medicea ricavò 
il ben pratico Dilegnatore Italiano Gian Domenico Ferretti con 
tutta attenzione e ledeltà 1 * efem piare di quello Itcfiò ritratto 
Cignanefco, che ora abbiam nanti gli occhi , e ad acqua forte 
intagliollo pofeia fui rame lo fperto Profclfore TedefcoGiufeppe 
Wagner; laonde dalla cognizion fondatiflìma dell’uno e dell’al- 
tro ne ufcì la copia prefente al prototipo fuo ben fomigliante. 
Può adelfo paflàre il Leggitore , fe così gli fia a grado , a dare 
una feorfa fulla breve Defcriziónc di fette Favolofi penfieri , di- 
fegnati già su di altrettanti cartoni dal celeberrimo Conte Car- 

A 1 Io 

(*) Zanelli, cart.aj. ( 6 ) Zanotti, cart. 147. 
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lo Cignani * porteduti oggidì dal Sign. Giofeflfò Smith Inglefe, 
Confole per Sua Maeltà Britannica appretti.) la Serenifs. Repubbli- 
ca di Venezia ; il quale al buon gemo fuo per la confervazione 
delle Arti liberali accoppia un lodevol talento per gli rtudj più 
ameni. Veggonfi tutti e fette difpofti edappefialle pareti di una 
Camera della Cafa di lui nell’ inclita Città di Venezia . Aauefta 
Camera darò io il nome di Prima , per contradiftinguerla da un’ 
altra a lei immediatamente vicina, che io chiamerò la Seconda. 
Erta a me darà dipoi motivo di deferivere fette pezzi di quadri 
in tela tra grandi c mezzani , dipinti dal valorolo pennello del 
già Sebartiano Ricci Bellunefe, e contenenti varie azioni fantif- 
hme di Cri/to nortro divin Redentore. 

PRIMO QUADRO 

Alto Piedi Veneti 3 . onc.6. largo Piedi 3 . onc. 5 . 

U Ndifegno a chiaro feuro fui cartone di forma ovale. Rap- 
prefenta un’Aquila ad ale ftefe involo, col roftro aperto, 
guardante un fanciullo, che le fta a cavallo fui dorfo. Nudo egli è 
in tutto il corpo, bendato folamente gli occhi da una lafcetta, 
che da un’orecchia all’altra andante moftra di cignerne il capo. 
Con ambe le mani in vagofcorcio di braccia impugnato tien egli 
un- fulmine, od altro comporto di ardente materia. Il penfiero, 
condotta, ed efpreflion del prefente favolofo fuggetto vengono 
dalla feconda ammirabil fantafia di Curio Cignani . Quelli nacque 
nella Città di Bologna nel dì quintodecimo del mele di Maggio 
dell’Anno volgare w5i8. Per aflerzion dello Zanelli Ferrarefe( a), 
e del Bolognefe Zanotti ( b ) , amenduc riguardevoli e ben in- 
formati Scrittori della Vita di quello infigne Pittore, di (cele egli 
dall’ antica c nobil Famiglia Cignani , poffeditrice di Signorie un 
tempo nellaTofcana ; fregiata di poi nc’ Secoli di mezzo di gradi 
e dignità nella Città Fiorentina, dovute folo a per Ione nobili • ap- 
parentata ne tempi pofteriori colle Famiglie piu illujiri e diftinte 
in Bologna. Il Padre fuo, di nome Pompeo, veggendo il figliuolo 
fuo Carlo negli anni dell’età verde alla feienza della Pittura più, 

cnc 

(«) Ippolito Zanelli, Vita di Carlo Cignani, cart.i.x. j. 

( b) Giampietro Zanotti, Storia dell' Accadati. Clcmcnt. di Bologna , cart. 1 \6. 
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che ad altra Profeflìone, fpecialmente inclinante, fecondandone 
perciò il genio, prefe in cala propria Giambati/ìa Cairo Dipinto- 
re, perché a Carlo infe gnaffe . Ma non potendo quegli tanto in J'c - 
■gnare , quanto quejli apprendere , il conlègnò 1’ attento Genito- 
re alla faggi a cura cd ammaeftramenti del rinomato Pittor Bolo- 
gne! t fr ance feo Albani . Riufcì dipoi il Cignani uno di que’ Di- 
Icepoli, che in quell’ Arte pregevolifiima fece col pennello fuo 
in gioventù , virilità , e vecchiaia diflimifiìmo onore al fuo fe- 
condo Maeltro , alla Patria , e a le medelimo. Nel novero de- 
gli Allievi dell’Albani l’aver pollo il Malvafia elfo Carlo {a) fra 
i Secondi . che travagliavano jìupendamente bene e con ammira - 
gione delle Accademie di qualche altra Città: lì dee certo inten- 
dere degli di lui Scolari fecondi di tempo , non già di fapere e 
bravura, di cui abbondantemente andò fornito il Cignani, che 
anzi forpafsò anche i primi Difcepoli di Francefco . Nè per al- 
tro fu egli dallo Scrittore fùddetto annoverato tra' Secondi , fe 
non perchè novandofi quejli a i tempi del Malvafia, come che 
viventi e di frejca età in via piu toflo , che in termine , colle lo- 
ro deqne operazioni , Jìimafi troppo anche immaturo , per qui rac- 
coglier f , il frutto glorio fo delle interminate loro fatiche . Non li 
può intanto negare, che da i ben inventati e graziolì dipinti del 
novello fuo Precettore, e da un’attenta difamina fui più mira- 
bile nell* Opere di Tiziano , del Correggio, de’ Caracci , e di 
'Guido, non s’ imbeelTè il felice talento del Cignani di un gullo 
fino ed isquifito nella pittura , e mercè della icelta da lui fatra 
del migliore di quegU«cvrltcnrriVIàeflri , non formalìe egli di poi 
quella maniera fua di dilègnare accurato , e di colorir vigorolo 
e dilettevole, che il fa riguardare con lode per ProfelTore , ne’ 
cui lavori accoppiate giudiciofamente inlìemc fi vedono la mae- 
ilria , la dolcezza , la grandiofità, e la naturalezza del far Ti- 
zianefeo, Correggefco, Caraccefco, e Guidefco. Quello non è 
il luogo nè il tempo di ritoccare , febben di leggieri, le doti lu- 
minole dello fpirito e della mano di Carlo. Brillano effe ballan- 
temente agli occhi degl’intendenti nelle operazioni di lui nobil- 
mente ideate, con fodezza e vivacità ben condotte, e con iftu- 
penda armonia pennelleggiate . Ma non debbo io già tralafciar 
di accennare alcun poco il come, il quando, e il perchè quello 
dignifiimo Artefice s’ impegnò e li accinfe a di legnar fui cartone 

...... noa 

( a) Carlo-Cefare Malvalla , tellina Pittrice, Tom. II. Part.lV. cart. zyi. e rpj* 
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non meno il fuggetto , che ora ftiamo olTervando , che gli altri 
Tei favolofi, di cui favelleremo in progreflò. 

S’ era già fparfa non tanto di là dall’ Alpi, che per tutta Italia 
la fama del valore delCignani. Indubitata teltimonianza ne fa- 
ceano le Pitture confiderabili , riferite onorevolmente , ficcome 
conveniva , da i menzionati due Scrittori Zanelli , e Zanotti, 
lavorate ottimamente da Carlo ad inftanza di gran Perfonaggi , 
e loro lafciate in varie Città e Luoghi d’ Italia . In tale ftabili- 
mentodi giuftiflimo credito e di alto concetto contava egli l’an- 
no cinquantefimo fecondo del viver fuo , quando chiamato dal 
Duca Ranuccio II. Farncfe, dovette, al conto che io fo, portar- 
li a Parma nell’anno 16S0. Avea quel Sovrano fatta dipigner la 
volta della ftanzanel palazzo del luo giardino dallo fpiritofiflìmo 
A gol! ino Caracci . Le favole , eh’ egli vi dtp in fé (a) , non fo- 
no cereamente delle fiie piu eccellenti pitture , perche fatte tra per- 
fecuzfoni , affanni , e molcjìie ; onde alla per fine perdette la vi- 
ta , ma però fono tali , che /’ uguagliarle non è agcvol co fa . 
Careggiano tuttavia con effe quelle del Cignoni , e fe non vinco - 
720 , hanno aneti elle i fuoi partigiani , e fono ben degne di aver- 
li, Così il dotto Zanotti. Con affai bizzarri penfteri [ foggiu- 
gne qui l’erudito Zanelli ( b ) ] avea rapprefentata Agoftino la 
poffanzji di Amore. All ’ operato di lui uniformando fi il Cignoni , 
la poff an^a di Amore volle aneti effo rapprefentarc con altri va- 
ghi Jfimi ritrovamenti . Confederato che ebbe Carlo, come è ben 
credibile, tutto l’interiore andamento , e ad una ad una le fac- 
ciate di quella ftanza, fui cui muro e pareti dovea col pennello 
colorire quanto dianzi avea premeditato, e fattane l’opportuna 
diftribuzione fecondo i fiti più o meno capaci, fopra una porta 
della Camera fuddetta determinò di adattare ( c ) in un Medaglione 
a chiaro-fcuro ( prendo io dal menzionato Zanelli le parole fue ) 
Amore bendato , ebe fi fa portare a volo dall' Aquila , e fretto 
in pugno t acce fo fulmine di Giove , va fajlofo e fuperbo , per aver 
tolto colla fua forzai la Mini/Ira e l' Armi al Tonante . Dal det- 
to fin qui aliai chiari rifultano 1’ occafione e il motivo, che in- 
dulfero il valente Cignani a delinear fui cartone il capricciofo ga- 
lante penfiero fuo, prima che il pennelleggiafie fui muro. Nè fi 

vuol 

(a) Zanotti Vit. del Cignani cart. 14 j. 

(£) Zanelli Vit. del Cignani cart. 13. 

(c) Lo fteflo, cart. 16. 
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vuol tacere, chetrafcelto fu e particolarmente impiegato Frante- 
fco Monti Bolognefe allievo di Gian-Qiofejjo del Sole Diicepolo 
dello Iteflò Cignani , a ricavare da i. cartoni originali di lui non 
tanto la copia di quello , quant’ anche degli altri lei Difegni a 
chiarofcuro, che in progrefiò vedremo. Dall 1 intendimento ed ac- 
curata attenzione del Monti, che gli ebbe ad uno ad uno nan- 
ti gli occhi, ne ufcirono con fedeltà e diligenza gli elemplari, 
corrifpondenti ottimamente a,i prototipi. 

Diali ora con elio meco un’ occhiata al dolce completo del 
Medaglion prefente di Cupido difarmatore di Giove. Ognun sa, 
che diverli furono colle opinioni i racconti nel Gentilefimo dell’ 
origine dell’Aquila, fognata miniltra del pazzo Giove. Chi vol- 
le far credere (a) , che quel ridicolo Nume il primo fu a tra- 
fcerla per Tua fra tutti gli altri volatili , c che di ella dipoi li 
valfe a rubar Ganimede: e chi fpacciò, che 1’ Aquila Gioviale 
altro non fu che Ganimede medefimo . Diedero altri ad inten- 
dere al rozzo volgo, che impietofita Giunone di Merope addolo- 
rato per la perdita dell’ amata moglie fua Etemea , fprofondata 
dalle faette di Diana vilipefa negli abiflì infernali, per impedire 
che il povero, vedovo non fi delle per difperazion la morte , il 
trasformò in Aquila, e fattogli fpiccare il volo verfo del Cielo, 
gli fece aver buona fianza Ira gli Altri . A sì fatte fandonie ci 
ìu chi aggiunfe , forfè con qualche barlume d’Moria, che rifo- 
lutofi Giove di far guerra a i fieri Titani , mentre facrificava, 
vide fopra l’Altare equilibrarfi un’Aquila in aria. Interpretò egli 
l’accidente per buon pr£là«E>-4«lT-**T»prcfa , cui fi accigneva, c 
concepì tanta xtivozion per l’Aquila, che fe la prefe per Avvoca- 
ta, ( b ) la fece a ricami d’oro, o a balli rilievi aurei effigiare 
nelle militari fue infegne, e ponendola fra le Stelle celelti bea- 
tificolla. Secondochè la veleggiarono alcuni, fe ne valfe poi egli 
a far capitar nelle mani di Mercurio , o di Anaplade, la bella 
Venere , di cui amendue andavano cotti di fozza paffione amo- 
rofa . In tale inviluppo di così fpropofitati rapporti , noti certo 
al Cignani, che pratico di Favole e Storie (c), di cut abbonda- 
va , le raccontava altresì acconciamente , e ne ragionamenti , 
che il permettevano , fi dimojìrava talora lepido c maneggevole : 

fu 

(а) Hyginus, Poctìc. Agronomie. Cap.XVI. pag. 387. 

(б) Fulgcntius, Mythologic. Lib. I. Cap. 25. 

CO Zanotti, Vit. del Cig-iani cart. 154. 


( Vili ) 

fu molto ben lecito a lui, fenza incorrer la taccia di allenta* 
narfi o di diverlificare la mitologia pagana, d’ inventare, di le- 
gnar , e colorire Amore in aria, cavalcante full’ Aquila di Gio- 
ve. A me fembra pertanto, che riguardare fi polla lo Hello Car- 
lo in quella fua pellegrina immagine e fantafia Poeta altrettan- 
to che dipintore per Tefprelfione da lui condottane fui cartone. 
Con quanta naturalezza poi di attitudine, e agilità di moto fo- 
fìcnga l’Aquila fui dorfo, e nello fpiegato fuo volo continui a 
portar vigorofarnente il bendato fanciullo, meglio di me fapran 
dirlo con termini più adeguati gl’ Intendenti . Mi figuro pur 
anche, che loro daranno con piacere nell’occhio la franca vol- 
tata di collo e di teda dell’Aquila, il guardo che fifamente el- 
la tiene all’ ignudo fanciullo , e 1’ apertura del rolìro di lei. 
Quelli accidenti nello ftcfl'o tempo, che dinotano fpirito , leg- 
giadria, e prontezza, muovono eziandio la ri fleflìone dello Spet- 
tatore ad aderire, che l’Aquila llcflà favelli e ragioni ad Amo- 
re,. non so fe per avvertirlo, o per ifgridarlo . Éd è ben veri- 
fimile, che tale folfe l’intenzion del Cignani , che certo non 
ignorò, l’avere i Gentili nella llerminata ferie delle mitologi- 
che loro fandonie attribuita favella e difeorfo a quelle belìie , 
che erano da i falli Numi trafeelte e trafportatc in cielo, mini- 
Itre o fimboliche de’ matti loro capricci . 

Dal poetico cervello d’Efiodo (a) fu immaginato e confide- 
rato 1’ amore qual primo principio , dirozzatore del caos . Nel 
Pagancfimo coloro, che fpofarono sì fatta opinione, riguardaro- 
no per conleguente, e chiamarono l’amore il più vecchio e più 
antico di tutti gl’ Iddìi, e come autore di tutta la natura il ve- 
nerarono. Ad una frotta di altri Poeti vetufli sì, ma pofteriori 
di tempo ad Efiodo, piacque per lo contrario di figurarfelo il più 
giovane di tutti iNumi. Il rivelìirono perciò fempremai della for- 
ma di un graziofifiimo ignudo fanciullo; dieronglidue ale al ter- 
go, acciocché dalla Terra falire liberamente poteflé fino al Cie- 
lo, e di là su con uguale agevolezza rirornarfene a talento fuo 
qua giù; Tarmarono di turcafiò al fianco e di freccia alla mano, 
ond’egli faettare e ferir potelTe cogli amorofi ftrali fuoi. Uomi- 
ni e Dei ; e a rapprefentarlo mantice e miniftro di una palfione 
fempremai cieca, a lui pofero una benda su gli occhi . Molco 
però nel fuo Idilio delTÀmor fuggitivo ( b) non gliela volle, c 
w libe- 

(«) Hcfiodui in Theogonia. (4) Mofchut in Idilio. 
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lìbero di vida il deferifle cogli fguardi acuti del pari che penetran- 
ti. S’attenne il Cignani al fentimento del maggior numero de’ 
Poeti, e meflò alle fpalle d’ Amore un bel paio d’ ale , coperti 
amendue gli occhi di lui con una fafeetta , nudo tutto quanto 
ne delineò il corpo, ed armollo non già di turcaflp, d’arco, nè 
di dardo, ma si bene di un fulmine ardente, con ambe le ma- 
ni da elfo lui Elettamente impugnato . Con ciò pretefe Carlo , 
fe pure io non m’inganno nel penfier mio, uniforme a quello 
del menzionato Zanelli, di alludere in quello fuo vago ritrova- 
mento ad una delle più luminofe , febbene puramente ideali, 
vittorie d’ Amorei la cui poflànza andò tanto innanzi, chedrap- 
p.ita di mano la folgore al più ragguardevole fra gl’ Iddìi, dimi- 
nacciofo e vendicatore eh’ egli era , il converti alla perfine in 
benigno, clemente, e benefico. Bada rammentarfi alcun poco 
le detelìabili dramberie e iniquità di Giove innamorato, riferi- 
te da Apollodoro, da Igino, da Ovidio, e da altri Favoleggia- 
tori, per ravvifare lodevolmente dedotta l’invenzion del Cigna- 
ni fui prefente cartone, e per riconofcere difarmato de’ fulmini 
fuoi il Tonante da i lufinghevoli allettamenti d’Amore. Lafce- 
ro io intanto rilevare a i Profefiòri la grazia del volto di que- 
llo Fanciullo ; il rivolgimento fpiritofiflìmo e naturale del col- 
lo e della faccia verfo 1 ’ Aquila ; per oppodo il ben condotto 
atteggiamento di braccia e di mani, ftrignenti l’involato fulmi- 
ne ^ la morbidezza di paltofa carnagione di tutto il di lui corpo; 
la giuda proporzion delle parti , che unitamente il compongo- 
no; e l’aiuto che "CóTTali fue fpiegate reca ugual- 

mente a f» mede fimo per fard fentir meno pelante all’Aquila, 
che il porta, quant’anche per concorrere a rendere l’imprelò vo- 
lo di maggiore agilità e fpeditezza. 

SECONDO QUADRO 

Alto Piedi V rneti 8. onc. 2. largo Piedi 1 5. onc. 8. 

U N gran cartone bìslargo , fui quale il prelodato Cignani 
figurò a chiarofcuro il trionfo di Venere . Accennolio bre- 
vemente lo Zanotti, dove difie, che in una delle pitture del Ca- 
li 00 Farnefe ( a) vi 1 ha il trionfo di Amore e di Venere , col Pia- 

B rere, 

(*) Zanotti Vit. del Cignani eart. 14}. 
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cere, e colle Grafie, che lor fanno appi au fio. S’era dianzi ftefo 
alcun poco di più lo Zaneili nel deferì vere quello Hello fugget- 
*o in pittura, dicendo così : {a) In una facciata della camera 
del Palazzo fuddetto , Amore col Dardo in mano , additandolo 
per lo frumento de ’ fuoi trionfi , fede su magnifico carro df oro 
in compagnia di Venere , che lo abbraccia colla de fra , e porta 
fieli a fi ni fra la face divoratrice de' cuori . Traggono il carro quat- 
tro Genj la ficivi , follecitati al moto di un Amorino , che va lor 
girando d intorno . Succede il Piacere , e fieguon le Graffe , le 
quali applaudendo al trionfo fejìeggiano e ballano con due Aure: 
mentre due altre volando per l'aria , fpargono de' fori fopra il ter- 
reno , che tutto v coperto d' armi e di Carte , dalle ruote del car- 
ro calcate e lacere , in Jcgno di avere il trionfante Amore po/li 
in catena i Guerrieri e t Saggi. Se quello Scrittore, fìccome $’ 
appofe a fcrivere la Vita del Cignani, avelie tolto ancora a de- 
fcriverne diffufamente i Difegni e pittorefehi lavori, io non du- 
bito punto, eh’ egli sì del prelènte, che degli altri cartoni, che 
ci relìano da confiderai, avrebbe polle in buon lume alcune al- 
tre particolarità degne di olfervazione . Vo’io qui tentar d’ Sco- 
prirle, lafciando al perfpicace dilcernimento altrui di aggiugner 
poi quelle , cui non avrò per mancanza di penetrazione dato il 
dovuto rifalto . E' noto, che Platone dilìinle due Veneri ; (b) 
la prima chiamata Urania, riputata per la più antica figlia del 
Cielo $ nata al pari di Minerva fenza concorfo di madre ; dif- 
pregiatrice del piacere j amante folo e lèguace della virtù. Ri- 
dicolofa è la frottola a quello propofito inventata dal Paganefi- 
mo (c) ; cioè che per cafo cadeflè già dal Cielo nell’ Eufrate 
un uovo di prodigiofa grandezza. Voltolandolo i pelei per Tac- 
que lo fpinlèro ad una delle rive di quel gran fiume . Bifogna , 
che allora follerò le colombe di corporatura aliai maggiore dell’ 
ordinaria, perchè fu fpacciato, che elfe covandolo il Scaldaro- 
no, e fviluppata ne sbucò fuori dal gufeio Venere. Collei nel- 
la probità e giullizia lafciò in dietro tutti i viventi ragionevo- 
li di quel Secolo favolofo, e per illinto di virtuofa gratitudine 
fua ottenne da Giove , che arrolati follerò fra gli Altri celelti 
que’cari fuoi pefei dell’ Eufrate. La feconda Venere quella fu, 
che i pazzi Gentili fognaronfi generata da Giove e partorita da 

Dione 

( a ) Zaneili Vit. del Cignani cart. 13. e 14. (6) Platone nel Fedro. 

( c ) Hyginus Fabul. 197. 
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Dione (a), e tra loro non mancò chi fé la finte nata piò torto 
dalla fchiuma de’ flutti del mare , ovvero fpuntata dalle vergo- 
gne di Saturno recife, e gittate in mare (Ir). A cortei attribuì 
il Gentilefimo 1’ imperio su i fenfi , fìimata e ben voluta dagli 
Epicurei altrettanto , che dagli Stoici in apparenza almeno de- 
teftata. Pmgebatur Venus [te crediamo ad Albrico Filofofo (c)] 
pulcberima pucll a , nuda , (T mari natans , & in manu fu a dcx- 
tra concham marinam tenens ; rofisque candidis d? rubrts fertum 
geflabat in capite ornatum , CF columbis circa fe volando comi- 
tabatur. E poco dopo loggi ugne: Cor am ipfa tres ad/ìabant ju- 
venculte ntidte , qute tres Gratile dicebantur , ex quibus duarum fa- 
cies versìis nos adverfa erari t , t erti a vero dorfum in contrariarti 
vertebat. Hinc & Cupido filius fuus alatus & ccccus ajjiflcbat , 
qui fagitta O' arci * , quos tenebat , Apollinem fagittabat. 

Se Carlo , allorché difegnò fui cartone quello trionfo di Ve- 
nere e di Amore , averte in mente la fuddetta deferizion di Al- 
brico, io noi faprci dire. So bene, che nelle cole più efl'enzia- 
li egli vi fi conformò , altre poi con libertà giudiziofa nc mu- 
tò, fecondochè richiedeva il penfìer fuo. Infatti, s’ io mal non 
ravvilo, del nicchio marino, o fia conchiglia, da i Pittori del 
Paganefimo porta in mano alla Venere loro , fi fervi il Cigna- 
ni per ornare e fare le fponde dintorno alla metà pofteriore del 
fondo di quefto cocchio Venereo , alzandole dipoi nel fedile per 

S iore grandiofità, e comodo migliore di appoggio, con ben 
ravvolgiture di fogliami a rilie vo. Sulcarro, foftenutoda 
quattro ruote venuti»-, rtcoe in atteggiamento bizzarro e piace- 
vol di corpo là falfa Dea , di fufficiente avvenenza , di ottimi 
contorni , figurata a norma di giufto difegno , tutta dal mezzo 
in su feoperta nel ventre , flomaco , petto , collo , braccia , e 
fembiante , dal mezzo in giù ricoperta con panno a belle pieghe 
fcherzante fulle cofce, ginocchia , e fucili delle gambe di lei, 
fcalza amenduc i piedi , il deflro de’ quali tutto ignudo poggia 
fui piano del carro, e la metà del fmiftro appoggiata apparilce 
fui primo gradino interiore dello fteflò cocchio. Colle dita del- 
la man ritta porta Venere e graziofamente loftiene unrecipien- 

B z te 

(a) A poli odo rm Athcnicnfis Biblioth. Lib.L Cip. j. 

Hyginu» Prifat. ad Fabul. pag. p. 

(4) Fulgcntius Mythologic. Lib.ll. Cap.4. 

(Ó Albncus Fhilofophut de Dcor. Imaginib. Cap. V, 
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te a cartoccio, nella cui fuperiore apertura fiammeggia l’ acce- 
fa face di pafiione amorofa, fatta già con lunga tormentofa du- 
rata provare, al dire del mitologo Apollodoro (a), all’ infelice 
Aurora per gafiigo del trefcar ch’ella fece vituperofamentecon 
Marte. Colla faccia, tramandante un’aria mifta di languidezza 
e di rifcaldamento amorofo , ha rivolti quella Venere ambi gli 
occhi fuoi al fanciullo Cupido , e nello ftefiò tempo che alla 
di lui gota delira tiene appoggiato ed unito il polfo finiltro del- 
la propria fronte , colla mano manca gentilmente 1’ abbraccia. 
Nel più alto del carro fiede 1’ ignudo lpiritolò fanciullo su di 
un loffice piumaccetto, o guanciale; porta al tergo le ale; tra 
le prime due dita della man finilha ha un piccolo dardo , non 
so ben dire , fe per farne moftra , o più tolto lanciare ; accoda- 
ta gota a fronte fi tiene col braccio e man deftra dietro al col- 
lo con Venere abbracciato; e fui fianco finilìro legata ad arma- 
collo gli pende la faretra piena di freccie. La fòrza , e vivezza 
di efpreflìone nelle fuddette due figure , dal mirabil talento del 
Cignani con gran maeftria infieme raggruppate, forpafiàno trop- 
po F intendimento mio limitato , orni’ egli agevolmente cono 
fica, che per quanto s’ ingegnade di dirne , ne direbbe fempre 
molto poco. All’afiènnato conofcimento e giudizio de’ Profefl'o 
ri di buon gudo è riferbato il rendere la dovuta ragione alla pa- 
flofità del corpicciuolo non meno di Amore, che al delicato mor- 
bido impado della carnagione diVenere; alla naturale c parlan- 
te voltata di tefta , e più che fignificante fifa guardatura di lei 
del pari, che all’aria dolcemente innamorante del lieto vifo di 
lui ; alla naturalezza degli fcorci , e proprietà d’ attitudini dell’ 
uno e dell’altra; alla grandiofità, nobiltà, e vaghezza, carat- 
terizzate in amenduni , che palelano negli avvenenti loro vol- 
ti , nella leggiadria de’ movimenti , e nel maedofo contegno per- 
donale , F edere loro celede e divino , tuttoché per altro faldffi- 
mo , e fondato fidamente full’ impodura ; e per fine al merito 
particolar di queda ingegnofa invenzione , da Carlo delineata 
con accuratezza di difegno, diverfificata con accidenti curiofisì 
ma correlativi al fuggetto, abbellita con varietà di fifonomie nel- 
le figure introdottevi, e rapprefentata con piacevoli immagini di 
corpi d’arabo i fedì, chi feminudo, chi ignudo del tutto, e chi 
mezzo ricoperto, c tutti a norma d’efatto naturale. 

Nel- 

(*) Ajpollodorui JLib. I. Cap.4* 
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Nella parte anteriore del fondo o fia piano del cocchio fi ve- 
de fpuntarc un mafcherone a rilievo , che fra le labbra tiene 
ftretto co’ denti un anello, entro cui palfando una fune o cor- 
done, quello raddoppiato ferve agevolmente per tirelle del car- 
ro. Il tirano andanti del pari quattro ignudi fanciulli, cadauno 
de’ quali ad armacollo ha una cordicella , che raggruppata fi uni- 
fce colle tirelle. 1 due nel mezzo di forma e corporatura uma- 
na fono di buon afpetto, ben compleflì, polputi e graffi, c di 
carnagione altresì bianca. DÌ pelle o cute alquanto folca fon gli 
altri due, l’uno di qua e 1’ altro di là, Satiri alle fattezze, di 
accapigliatura, orecchie, ceffo, cofce, gambe, e piedi caprini , 
tali appunto, quali fc li figurò il delirante Etnicismo. Non po- 
tea il Cignani trovare famigli , che a Venere conveniffèro più 
di coftoro, ftirpe laidiffima dello l'porchiflìmo loro Afcendentc 
e gran Nonno, Silvano, o fia Pane. Eglino, al dire d’ifidoro 
( n ) , Grasce Pani fu , Latine Incubi fi appellavano , five Ima , 
ab ineundo pajìmi cum animalibus. linde O' Incubi fi chiamava- 
no, ab incumbendo , hoc ejl fi varando . Sen vanno tutti e quat- 
tro i mentovati fanciulli attaccati alle tirelle del carro , tiran- 
dolo quai piccioli Schiavetti. Li guida un alato Genietto ignu- 
do, a volo equilibrandofi in aria l'opra di loro. Per averli pron- 
ti e ubbidienti, avendo ad ognun di elfi legate retro ambe le ma- 
ni, fa fentire di tanto in tanto a i medefimi il regolamento del 
moto, per trottare o camminar di buon puffo,, col mezzo di quat- 
tro funicelle o cuoi , ch’egli a guifa di briglie o di redini tiene 
ftretti nel pugno ^Ha-màn ritta . Nella finillra porta egli un 
arco, ch’io non so, fe fia fimbolo di profelfar eflò pure, ficco- 
mc allievo nella fcuola di Venere, l’arte amatoria, o pure per 
fervirfene- nell’ impiego di cocchiere, che ha toltoa fare, di sfer- 
za per toccar su di quando in quando quei quattro capricciofi 
fuoi polledrotti . Una porzion della ffrada o del fuolo, su cui 
il cocchio palla, è coperta di un’ infegna militare, di un’aqui- 
la legionaria , di una : fpada , di uno feudo , di una corona di 
foglie d’alloro, di un Libro, e di un compatii) aperto: cole che 
inlieme confufe e fparfe fui terreno , fono con poca creanza 
dalle ruote del carro ammaccate, pelle, e conculcate. LoZanel- 
li, come poc’ anzi vedemmo, nell’ ammaliò di quegli ftrumem 
ti ed arnefi riconobbe il trionfo di Venere non meno del cuor de’ 


(«) Ilidorus Origin. Lib.VIII. Cip. XI, 


Guer- 
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Guerrieri, che del fenno de’ Letterati. Mi perdonerà la degna me- 
moria del fuddetto Scrittore, s’ io diverfamente ne giudico. Pri- 
ma però di fuggettare l’ opinion mia alla difamina altrui, mi fi 
permetta di tralcrivere qui il per altro molto ben noto giudizio 
di Paride, tal quale narrollo Igino: {a) Jovts , quumTnet'ts Pe- 
leo nuberet , nei epulum dicitur omnts Deos convocale , exceptd 
Eride , idejl Difcordid. Qua quum pofìea fupervenijfet , nec ad- 
mitteretur ad epulum , ab janua mifit in medium Malum . Dici e , 
qua cjfet formo fi ffima , attolleret . Juno , Venus , Minerva , for- 
ni am fibi vendicare caper un t ; inter quas magna difcordid ortd , 
Jovts imperat Mercurio , ut deducat eas in Ida monte ad Alexan- 
drum Paridem , eumque jubeat judteare. Cui Juno , fi fecundum 
fe judicaffet , pollicita ejt in omnibus Terris eum regnaturum , di- 
vitemque prater cctcros praftiturum . Minerva , fi inde viftrtx 
difeederet , formoftjftmum inter mortalcs futurum , & omni artifi- 
cio feium . Venus autem Hclenam Tyndarei fili am , formo fiffimam 
omnium mulierum , fe in conjugtum dare promifit . Paris donum 
poflerius antepofuit prioribus , Veneremque pulcherrimam ejje ju- 
dicavit. Tolomeo d’Efelìione riferì fulle relazioni altrui quello 
avvenimento non già come un ritrovato di favola , ma sì bene 
come un pezzo d’ ilìoria, dicendo: (b) Scamandro flumini na- 
tum ajunt fihum Melum , infigni corporis forma ; ejusque caufsà 
contendile dicunt Junonem , Palladem , & Venerem , cujus potif- 
fiimum Saccrdos ejj'et. Paridem ergo judicando fecundum Venerem 
fententiam tulijfe : atque ex ea Hifioria Fabulam effe de Malo 
ortam . 

Sia comunque effer fi voglia T origine della llrepitofa contefa 
fra quelle tre vaniflìme femmine, o boriofe favoleggiate Iddie : 
a me fembra di raffigurare nel mucchio degli arneli e lìrumen- 
ti calcati dalle ruote del cocchio i fimboli efpreffivi delle prime 
due offerte e promelfe fatte già a Paride . Che lignificano mai 
altro que’gitrati in mezzo della llrada militari guernimenti di fpa- 
de e bandiere, fe non fe Tarmi, con cui Paride, favorito efo- 
flenutodal pofiente patrocinio di Giunone, portato avrebbe il ter- 
rore a’ Principi e a’ Popoli , con poca fatica fi farebbe renduto 
Signore di Città, Provincie e Regni, e in breve tempo mercè 
delle innumerabili profperofe conquilìe , e d’ una fmifurata di- 
lata- 
ci) Hyeinus Fabul. XCII. inter Mythographos Latin- 
(*) Ptolomaeui Hcphacilionis Lib.VI. Sciiptor. Hiftori* Poetic*- 
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latazion di dominio, farebbe divenuto 1’ uomo il più ricco nel 
Mondo? Che altro ci dicono il Volume, la Corona d’alloro, e 
il Compaflò , fe non che fe Paride avelie fentenziato in favore 
di Pallade, quella 1’ avrebbe fenza il minimo dolor di telta di 
lui addottrinato a si alto fegno, ch’egli avrebbe fatta comparii 
fulla Terra di gran Matematico , di Poeta il più ingegnofo , c 
di Filofofo e Scrittor dotto più di quanti mai fi follerò lotto il 
Cielo veduti? Relativamente a quella mia interpretazione non 
mi fento io già di ravvifare per due Grazie amendue le ignu- 
de femminili figure al naturale, accompagnanti a piedi il car- 
ro, e fefteggianti col ballo il trionfo di Venere. Non faprei fi- 
gurarmi, che Carlo avelie qui voluto introdurre due Grazie e 
non già tre ; cofa che farebbe contraria alla Favola , e alla prar 
tica de’ Pittori del Gentilefimo. Huic edam, cioè a Venere di- 
pinta da loro, per quanto ce ne aflicura Fulgenzio { a) tresCba- 
rites adjiciunt , vale a dire le tre Grazie Pafitea , Aglaie , ed 
Eufrofine. E le dipigneano, duas ad nos converjas , un ani ano- 
bis aver J am , quod omnis gratta fimplex eat , duplex redeat . Ciò 
polio , io per me credo , che alle fuddette due donne danzanti 
s’abbia da dare più tollo il nome di Ninfe , ièguaci di Venere. 
Ed eccoti appunto in poca dilianza dietro al cocchio una di lo- 
ro, ignuda da capo a pie’, fcapigliata in teda, nella man delira 
tenendo un fottìi velo , che a pittorico fvolazzo leggermente le 
fcherza fui dorfo, e va a finire fra le dita della fua mano lini- 
lira, folienuta in alto ed unita colle dita del braccio ritto di una 
giovane, che feco lei va danzando . Di due grandi ale, ognuna 
di quattr’ ordini di cartilagini l’una fopra l’altra, di foggia e ta- 
glio fomigliante a quelle della farfalla, èguarnita lui dorfo que- 
lla Donzella, feoperta in ambe le braccia, petto, ed omeri, fin 
quafi alla metà del corpo, e da lì in giù ricoperta di una velie, 
a belle e nobili pieghe condotta , fvolazzante graziofamente do- 
ve l’aria l’invcfte nel movimento della danza. Nè agilità di cor- 
po, nè leggiadria di membra, nè proprietà d’atteggiamenti, man- 
cano certo alla giovinetta danzatrice . A norma degli infegna- 
menti del ballo lolienendo ella colle dita della man lìniltra gen- 
tilmente la velie fui fianco manco, colla punta del pie’ deuro, 
la cui gamba quafi tutta nuda apparifee , tocca leggermente il 
terreno , e in aria tiene il pie’ finiliro . Dalle fembianze, orna- 
menti, 

(«) Fulgcnliui Mythologic. Lib. II. Cap. 4. 
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menti, e dallo fvelto muoverli di quella figlia agevolmente s’in- 
tende, aver voluto il Cignani rapprefentare inetto lei, come an- 
che nelle altre quattro, che ci reftano da ottervare , cinque Aure, 
forelle o cugine de’ Venti, giacché si quelli che quelle giufta i 
deliri della mitologia pagana riconofcer doveano nel genealogi- 
co flemma loro quai comuni afeendenti Aftreo ed Aurora (a). 
Nel gruppo di quelle due Saltatrici troveranno i Profeflòri gra- 
ziole voltate di tefta, dolcezza di guardo nella Ninfa, e vivaci- 
tà di occhio fpiritofo nell’ Aura. Ammireranno eziandio l’oppor- 
tuno ripiego del Cignani, che nel nudo della Ninfa nafeofe ciò, 
che verecondia vuole invifibile . Se la neceflìtà del penfiero, ca- 
rattere, ed efpreflione l’obbligarono a difcgnarla ignuda in gran 

{ «arte, l’oneftà gli fuggerl ben torto il riparo al rimanente del- 
a nudità di lei, col metterle d’avanti il corpo della veftita gio- 
vinetta danzante i di modo che retta da capo a pie’fcoperta fo- 
lamente pel lungo nella metà delira del corpo fuo la Ninfa, la 
cui gamba ritta col piede poggiato fui fuolo fi vede tra le gam- 
be dell’Aura, e da un’altra parte ombreggiata fi feorge la gamba 
finiftra, per cagion del ballo piegata col piede fuo in aria. La 
venuftà della forma, la bontà de’ contorni, e i dolci lineamen- 
ti corporei di quella Ninfa, tuttoché nel prefente cartone non 
dieno si compiuta notizia del merito loro, come la danno pen- 
nelleggiati a vivezza di colori fui muro: dalla faggia pondera- 
zione altrui nondimeno riporteranno que’ giudi encornj, ch’io 
qui non faprei che fievolmente abbozzare. 

Colle due Ninfe vanno ieguitando 1* intreccio della feftevole 
danza le Aure, la feconda delle quali ombreggiata fi diftingue 
nel mezzo, dietro la fponda pofteriore del carro. Eflòlaricuo- 
pre di modo che non ne rimane vifibile fuorché la tefta tutta 
in profpetto col collo, qualche parte dell’ale fue al tergo, la 
metà del braccio liniftro con tutta la mano, e mezza cofciape! 
lungo e gamba finiftra con tutto il piede poggiante fui fuolo . 
Ha ella fra le dita della mano manca loftefiò velo, che da am- 
be le mani della prima Ninfa gentilmente tenuto, allungato va 
dipoi a terminar nella ritta della feconda Ninfa. Inventò il Ci- 
gnani, c fi valfe del velo fuddetto, per tenere unite nella figu- 
ra pretto che femicircolare del ballo fra loro l’ Aure e le Nin- 
fe» 

(4) Apollodorus Biblioth. Lib.I. Cap. 2. §.4. 

Hyginus Prafation. pag. 8. 

Serviu* ad Lib.I. JEneid. verf. 1 36. * 


Digitized by Googld 



( XVII ) 

fe, e per rendere anche grazioli i movimenti loro. Di là dal- 
la fponda delira laterale del cocchio fpunta la feconda Ninfa ignu- 
da e danzante. Del corpo fuo non fi vede che la faccia quali 
in profilo, il collo, il braccio ritto alzato colla mano, buona 

S arte del petto, e poca dello ftomaco, togliendo il carro la vi- 
a delle rimanenti membra inferiori. Riguarda ella con dolce 
occhiata Venere occupata nell’ accarezzare il vezzofetto Cupido 
fuo . Ravvolte ad ifvolazzo pittorico le fcherzano dintorno la 
mano e’1 braccio deliro le eflremità del velo fopraccennato } e 
intanto ne tiene ella unite le dita con quelle della man fini- 
lira della terza Aura. Aiutata colici dalle fpiegate ale fue a far- 
falla va fimilmente danzando . Con buona voltata di teda , e 
di fembiante ombreggiato quali tutto in profpetto, fifo contem- 
pla l’azion dell’ Amoretto a volo, che ha già imprefo di fare 
il cocchiere, e che attualmente va colle briglie in mano gui- 
dando que’ quattro libidi nofetti fanciulli attaccati nanti del car- 
ro. Ignuda in ambe le braccia e in tutto il petto, da lì in giù 
fin quali al ginocchio deliro è ricoperta di lottil velie, che al- 
trettanto mirabilmente le fcherza all’ intorno , che qua e là', 
su e giù fvolazzante a gran maellria è condotta con grandiofe 
pieghe, nel di dietro della fpalla delira tenuta in alto con forn- 
irla grazia dalla man ritta dell’ Aura medelima . Colla gamba 
e pie’ manco ella tocca terra, piegata tenendo la ritta col pie- 
de fuo in aria, ma nafcofo dalle cofcie caprine di un Satiruz- 
zo. Nella difpofizione e.fimmetria data da Carlo a i cinque per- 
sonaggi femminttiry Intervenuti a quello feltevole balio , può 
meritare a mio parere qualche ofièrvazione il vedere , che la 
feconda di lui fantafia diede nel prefentc dilettevole ritrovato 
fuo alle fuddette tre Aure l’impiego di maeftre e diretrici del- 
la danza : ufizio di tutta convenienza adattevole ad elio loro, 
ficcome quelle, che nell’ invenzion capricciofa de’ Poeti, e nel 
concetto de’vifionarj Gentili, non aveano pari in agilità e de- 
prezza. Per altro ha pur anche il ballo delineato e frammeflò 
in quello trionfo di Venere qualche conformità o relazione al 
collume e col genio della Favola antica. La povera Pliche, della 
cui fovragrande bellezza Venere divenuta invidiofa la fece col 
mezzo d' Apollo condurre su la vetta di un monte , dellinata 
in ifpofa ad un pennuto micidiale ferpente, non ebbe ella, al 
riferir d’ Apuleio rapportato da Fulgenzio [a) la cerimonia ap- 

C pel- 

(<0 Fulgenti!» Mytholo^itj. Lib.UI. Cap.d, 
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pellata Chorapiitm ; quod dicitura fecondo l’interpretazione della 
Gloflà interlineare , ubi Puellx & Infantes ludunt & cantant 
favellando e ballando? Se crediamo ad Albrico, nelle antichif- 
lìme pitture del Paganeiimo, efprimenti Apollo, le nove Mufe 
all’ ombra di un frondofo alloro fe la panavano danzando ( a ) 
& enea Apolli nem cantus melodi am promebant . 

A tutto quello ingegnofo trionfai apparato va innanzi un av- 
venente garzone ignudo al naturale , guarnito in teda di folta 
ondeggiante accapigliatura ; di gote e mento fenza pelo di bar- 
ba o ìanuggine; rivolto con bell’ attaccamento di collo, ed in- 
tento a rimirare i quattro piccioli fanciullefchi corfieri , tiran- 
ti il carro di Venere ; portante una grande Arpa a più corde , 
ch’egli va colle dita dell’ una e dell’ altra mano tadeggiando c 
facendo fuonare ; con due bell’ ale a tutta piuma fpiegate fui 
dorfòi abbellito fui tergo di un leggiere mantello, che fvolaz- 
zante a ben intefe pieghe, il ricuopre opportunamente dinan- 
ti ; nudo nel rellante ambe le cof'cie, ginocchia, gambe e pie- 
di, fe non che amendue in atto di camminare fono ornati di 
coturni a corregge legati fui collo del piede . Di ftruttura di 
corpo, di aria, di volto, di atteggiamento, di membra, egli è 
certo leggiadro, venuflo, e proporzionato all’ultimo biondo deli’ 
Arte. 11 battezzarono d’ accordo lo Zanelli (b) , e lo Zanotti 
( c ) pel Piacere. Al fentimento loro non ofo io già qui di op- 
pormi . Mi volgo intanto ad oflcrvare equilibrate e fodenute 
dalle ampie loro ale /piegate due altre leggieri e fpiritofiffime 
Aure, fra loro raggruppate si, ma chiaramente l’ima dall’altra 
didime . Occupano elle co’ loro corpi quella porzion di aria fu- 
periore, fotto cui vanno i quattro fanciulli, guidati dal Geniet- 
to cocchier loro tirando il carro di Venere , e va danzando dalla 
parte dedra del cocchio la terza fra l’Aure faltatrici . Ignude amen- 
due, di volto in profilo, di petto e di braccia, fono coperte nel 
rimanente del corpo da femplici fottilidìme vedi di grandiofa rie» 
chezza, a maraviglia fvolazzanti, fecondochè l’aria, o il ven- 
to le invede, e a dupendidlme pieghe con dolci ombreggiamen- 
ti condotte . E qui fi vede con quanta efattezza mettefle in pra» 
tica il Cignani l’avvertimento del Pini predò il Doni, rappor- 
tato dal Malvafia (d), cioè, che P intelligenza de' panni dee na. 

feer 

(a) Albricui Libel. de Deor. Imagin. Capi- 
tò Zanelli, cart. 14. (r) Zanotti, carr. 14]. 

(rf) Malvafia Fellin. Pittr. Pai t. II. cart. 241. 
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fctr dal di folto del rilievo , non altrimenti , che fanno l' offa c 
i mufcoli . o veramente l' acque , che vanno fopra i preti ; le qua- 
li con le loro onde moflrano come jìa la forma di fotta del greto . 
Così le pieghe de' panni debbono mojlrare le membra umane , in 
modo che un minimo d 1 intorno , o ofcurità d ombra non le ta- 
gli , £T ammacchi piu del dovere. E tanto piu belli fono i pan- 
ni, quanto con piu bella grafia girano fopra gf ignudi . Indi- 
cabile è la diverfità delle atticudini, e di movimenti dati a ca- 
dauna di effe due Aure. Quella, che alcun poco più badò dell’ 
altra è lìtuata , fifamente riguardando Venere, perduta dietro al- 
le carezze del fuo Cupido , pare che mercè della Uefa di tutto 
il braccio Anidro, e colla palma aperta della mano, le dica a 
chiare voci di efler già pronta di fpargerle fopra lerofe, che col- 
le dita della mano e braccio ritto porta raccolte dalla parte de- 
lira su di una falda della vede fua. Penfate, fe Venere , tutta 
intenta a carezzevolmente vagheggiare il dilètto fuo Amori- 
no , può badare al fedevol corteggio , che di buon grado è ve- 
nuta a farle l’Aura fuddetta -, o fc ha tempo di degnare di un 
guardo folo l’altra di lei compagna, che dandole alquanto più 
alto, afpetta il momento di poter gittarle fui capo un pugno di 
rofe e ai fiori odorofi, che uniti in un fazzoletto anch’ella tiene 
colla mano Anidra. Che a Venere, ficcome creduta parricolar 
protettrice delle rofe , gliele confecraflè 1’ ingannato GentileA- 
mo. ognun lo sa da Fulgenzio, dove dice (a) : Huic rofas in 
tutelam ad/iciunt. Rofe enim & ruhent CT pungimi : ut libido 
ruber •vereru»di*~opprobrio , pungit ettam peccati aculeo. Et ft- 
cut rofa delettat quidem , fed celeri motu tempori* tollitur , ita O' 
libido libet moment ahter , & fugit perenniter . Sul qual propo- 
sto rapportò nelle Note fue il dotto Munckero (b) 1’ allulìone 
fattavi da San Girolamo colle parole feguenti (e) : Hi feiunt , 
ut placet deleftatio, & pungit dehéìum . Hi norunt , quod flos Ve- 
neri* Rofa efl , quia fub e/us purpura multi latent aculei . Abbia- 
mo però piu efprefiàmente da Albrico, che l’Etnicismo dipinfe 
la Venere fua portante ( d ) rofis candidis & rubri s fertum in 
capite ornatum. Ma qui non piacque alCignani di coronarla di 

C a rofe . 

( а ) Fulgenti!» Mvthologic. Lib. II. Cap. 4. 

( б ) Thomas Munclcerus in Notis pag.71. col.*, 

(c) S. Hicronymus in Epiftolis . 

(<0 Albiieus De Deor, Imagin. Cap, V, 
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rofe. Confervò egli nel foftanziale la Favola, e ne cangiò 1 ufo 
a feconda dell’ irreprenfibile capriccio fuo. All’ Aure celelu die- 
de le rofe da fpargere, e da infiorarne il corpo diVenere, quel 
di Cupido, e tutto il rilucente trionfai carro loro. 

A cielo fcoperto e su di una llrada cavata in un monticello 
camminano il Piacere, i quattro fanciulli attaccati al carro, che 
loro tien dietro, le due Ninfe e le tre Aure terreftri, che bal- 
lando accompagnano e corteggiano Venere trionfatrice . Orizzon- 
talmente è campeggiato tutto il prefente luggetto da una vedu- 
ta di non poca parte di folto frondofo bofco , e in feguito di 
un dolce ondeggiare montuofo o di collina, guarnita di tanto in 
tanto di ramoli fpelli virgulti, pianticelle, cefpugli, arboscelli, 
e tronco di albero, rifchiarati dall’aria e dal Cielo, che fovra- 
fla. Intanto m’avvifo ben io, che di quello graziofiffimo pernie- 
rò fui carton dil'egnato lì polla dire con tutta giullizia a lode del 
Cignani altrettanto , quanto parlandone generalmente lafciò leni- 
to lo Zanelli, cioè: (a) ch'egli è nobili [fimo e vano , ma con 
gran proprietà nelle cere e idee de' volti : ten ibile e facile , ma 
infieme corretto e gragiofo ne' fuoi contorni , avendo ojfervato il 
piti bello della natura , e confrontatolo colle pan ti piu fcc Ite de 
i pia gran Maejìri del Difegno : ingegno/ijfimo nelle agevohjjime 
pieghe de' panni, fempre nòbili e fontuofi , ancorché non j fieno ri- 
camati o di altro fregio adorni , che de' loro medefimi agtlijjtmt , 
e maefloft andamenti : chiaro fempre , dipinto, intelligibile , va- 
gbiffìmo, e teneriJftmo\ pa/lofo e morbido talmente , che la natu- 
ra non pub moflrarft giammai di pài , anche negli ' ftejft Dtjegnt 
fuoi , ove non entrano tinte. Potrebbe elfere, che la rimembran- 
za delle figure fe non ofeene e lafcive , libere pero alcun po- 
co nel nudo, delineate da lui in quello difegno , e di poi co- 
lorite con tutta forza fui muro del Cafino Farpefe , cagionat- 
le a Carlo medefimo nell’ avanzata età fua, cioè nel tempo piu 
proprio per lo difinganno, quel rimordimento e dtfptaccre gran- 
di fimo, giufta le parole dello Zanotti ( b ), onde non fi Ja'gja- 
va mai di chiederne perdono al Signore . Fra le maflime di mo- 
rale Crilliana, che negli ultimi anni del viver fuo proccurò di 
imprimere nel cuore de’ fuoi allievi , come olTcrvò lo Zanelli, 

que- 

(«) Zanelli Vita del Cignanf, carf.yo. e 1 51. 

( 4 ) Zanotti Stor. dell’ Accadere. Clemcnt. Vol.I. c art. 154,- 
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quella certamente vi fu (a) : Che Pittar Crifìiano non dee mai 
fare pitture laficive . Dicea e [fere una crudeltà il far piU lubrica 
la [irada al troppo da sè fdrucciolevole cuore umano , multipli- 
cando le cagioni di rei penficri con quelle cofe , che dovrebbero 
far folo l'innocente piacer degli occhi: non meritar lode Quell'Ar- 
te , per quanto eccellente mai fa , che produce il gita fi amento de' 
cojiumi : non doverf defdcrar /’ infelice Fama , che ci vien da 
quell' opere , per le quali cagionando le colpe altrui , feguitiamo 
ad accrefcer le no/lre ancor dopo morte , cioè fino allora che pii* 
non pojfiamo pentircene . Deplorava egli perciò la disgrazia di 
que' celebri mal avveduti Pittori , che avean fatte pitture ofcene ; 
e molto piu deteftava la propria per quelle , cb' egli avea fatte 
un po' troppo libere e alle tt aerici . Piagnea amaramente in pen- 
farci : le detejlava con un vivtjfmo pentimento , e ne chiedeva 
perdono a Dio e agli Uomini. _ i 

TERZO QUADRO 

Alto Piedi Veneti 8. onc. 2. largo Piedi 4. onc. 2. 

U N difegno a chiarofcuro in cartone di forma bislunga, con- 
tenente Ja favoiofa lotta di Amore cor. Pane : lavoro ulci- 
to eziandio dalla mano eccellente di Carlo Cignani. Nel lato fir 
ni/lro. della finefìra nella Stanza Farnefe [ udiamone la deferi- 
zion dello Zanelli (b) ] lotta Amore con Pane. Quefti è già vin- 
to ^ dijlefo tcrr-a-T * trafitto . E in pena di aver di/preggata 
la pof anga di Amore , è condannato ad amar fempre , fenga Jpe- 
ranga di mai ejfer gradito . La Dea Siringa , poco di fante , colf 
Arco in mano fe ne fa fedendo , e offervando il fine di quel 
contra/lo. In poche parole ne fa menzion lo Zanotti , dicendo 
(c) : In altra parte lotta Amore con Pane , mentre Siringa fa 
di foppiatto guatando e deridendo quel vecchio e felvaggio ama- 
tore . A me farà lecito di aggiugnere qualche altra cola di più. 
Per meglio guftar l’efpreflione di quello poetico e pittorefeo pen- 
fiero, io mi lulingo , che lo Spettatore richiamerà agevolmen- 
te alla memoria la fantalìica iaea e fallace concetto, che su le 
tracce de’ Mitologi ebbero del nume Pane gl’ ingannati Gentili. 

Chi 

(a) Zanelli Vit. del Cignani, cart. 57. C58. 

(£) Lo fteflo, cart. id. 

(O Canotti Star, dell’Acadcra. dementili. Voi. I. car. 14.J. 
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Chi fàvoleggiollo partorito da Penelope moglie od amante di 
Mercurio (a) , e chi il volle far palìare per figliuolo di Gio- 
ve, a lui nato da madonna Contumelia ( 0 ). Sei figurarono al- 
cuni generato da Libero o Bacco , ed altri le lo fognarono mef- 
fo al mondo dall’Etere e da Giunone (f)i c finalmente taluno 
fe l’ ideò nato fcnza opra di genitori , quoniam univerfum , idejì 
*nì ITà», buie Deo ftt attributum . Alla varietà delle pazze opi- 
nioni del Gentilcfimo intorno l’origine e parentado del chime- 
rico Pane, tenne dietro, come ben fanno gli Eruditi, la diver- 
fità de’ racconti jper rapporto alla profeflione, impieghi , e ge- 
tta di lui. Apolfodoro il fa Maeftro dell’ Arte divinatoria, info- 
gnata dallo lidio Pane ad Apollo . Igino il caratterizza qual’ot- 
timo inventor di riparo a i più gravi imminenti pericoli , mer- 
cè dell’ opportuno configlio dato da lui agli Dii nell’ Egitto di 
trasformarli in beftie feroci, per abbattere la fierezza di Tifo- 
ne (d)-, e n’ebbero elfi felicemente l’intento, e per gratitudi- 
ne afiòldarono lui fra gli aliti del Cielo 5 e ficcome da bravo tras- 
formatore s’era in quella occafione cangiato anch’ egli in una 
capra, cosi di poi /Egocerus eji difius , quem nos Capricornum di- 
etimi s là su nelle collellaziom . Una parte del Paganefimo, fe- 
condochè oflèrvò un antico Comentator di Virgilio, riferito dai 
Munclcero, il riguardò per compagno di Diana cacciatrice* av- 
vezzatoli a far ufeir delle tane le felvaggine , & ideo capripe- 
dem figuratum , quo facilius denfitatem curfu pojfet evadere. Tor- 
na Igino di nuovo a volere far crederlo (e) primo ritrovatore 
del fuono della zampogna accompagnato dal canto di canzonet- 
te. Come poi folle egli ritratto in pittura dal Gentilefimo, noti 
s’ ha che da leggere , per averne idea fufficiente , Albrico Filo- 
fofo, che fcrive cosi : (/) Pingebatur homo cornutus cum facie 
rubicunda : in cujus penore fieli arurrt plurium erat forma . P el- 
iti ejus in parte pingebatur /iellata . Femora autem habebat de- 
nudata cum berbis Ò 4 arboribui prodeuntibus ex ea. In ore ejus 
ftfìtUam fcptem calamorum tenebat , quarti digitis pulfare vide- 
batur . Pedes quoque & crura caprina habebat . Cum Amore 
vero pingebatur luti am habuijfe , qui & ab ipfo Pane vittus 

erat , 

. ! ’ .: ; ! i i,' .1. 1 -.1 1 . . . 

(i») Hyginus Fabul. CCXXIV. (£) Apollodorus Lib.I. Cap. IV. §. i. 

(r) Glollar MSS. in Virgil. I. Geòrgie, in Notis Munckeri ad Fab. 1*4- Hygmi . 

U) Hvginui, Fab. CXCVI. (e) Idem, Fab. CCLXXIV. 

(/) Albiiau de Dcor. Imagin. Cap.IX. 
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erat , ideoque idem Amor juxta eum , quaft ad tcrram proflra - 
tui jacebat. 

Mi volgo io adeffo a dare un’occhiata al confronto dell’ an- 
tico Pane pennelleggiato da i Pagani col Pane moderno difegnar 
to e poi colorito dal gran Cignani . Per efiò lui non facea cer- 
to il figurarlo vincitore nella prima lotta di Amore . Dunque 
dovette Carlo attenerfi alla feconda accennata e deferitta da Ovi- 
dio (a), nella quale dato fu ad intendere, che Pane reftalTe ab- 
battuto c vinto dalla bravura di Amore. Tale appunto il vedia- 
mo su quello cartone delineato dal mezzo in su al naturale ^ di 
ftruttura di corpo grande, vigorofo, ed atletico } tutto quanto 
in proìpettoi di mufculaggine portentofilfima , animata a parte 
a parte dai moto e dagli sforzi del difenderli ch’egli fa nella lot- 
ta, che recando maraviglia e diletto può anche nello lìefiò tem- 
po dar fuggezione all’ intendimento de’ più addottrinati Profeflò- 
ri . Maeitria ed arte ftupenda non mancano già al collo e alla 
iella di Pane, calcata e refpinta all’ indietro dalla poflènte ma- 
no e braccio ritto di Amore , che a gran forza premendo ed 
urtandone l’occhio e la gota delira tenta le non di rompergli, 
almeno di {muovergli da lito rollò del collo. La rabbuffata ac- 
capigliatura di collui, 1’ incrcfpatura della fronte, la difpettofa 
guardatura bieca dell’occhio, il diftendimento dell’orecchia fua 
cornuta , il cutaneo raggrinzamento di guancia , il digrignare 
de’ demi, e l’apertura della bocca, cui non manca fe non fe la 
voce per far fentirne gli urli e le flrida : danno a Pane lidio tut : 
ta l’aria di lottatore, fiero si di natura e barbaro di genio, ma 
pure coftretto oramai dal valore dell’ avverfario a dover cedere 
c riconofcerfi fnerbato, fottomclfo e vinto. Negli ultimi sforzi 
di fua refiftenza fi tiene egli colla palma del braccio deliro ap- 
poggiato su di un fallò del monticello , che ha dietro le fpalle , 
e nella ftiratura mufcolofa del braccio fuddetto dalla fpalla fino 
alla piegatura della mano, ben mollra con fomma naturalezza 
con quale e quanto rello di forza egli vi fi regga fopra col 
corpo tutto. Dal mezzo in giù di fembianza, pelame, fattez- 
ze, ed unghia di caprone, s’ingegna di aiutarfi calcando vigo- 
rofamente il terreno colla zampa della gamba ritta , con un 
attaccamento di cofcia, piegatura di ginocchio , e llendimento 
di fucile di gamba di sì mirabile atteggiamento ed ifcorcio , che 

nien- 
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niente più fi può defiderare di meglio. Perocché nella lotta a 
Pane è già mancato fotto il pie’ finiftro , talché fi vede cadu- 
to per metà, così per confeguente col ginocchio finiflro tocca 
terra , e perciò coperta e nafcola dal corpo refia invifibile tutta 
la gamba e pie’ manco. 

Intanto corpo a corpo toccante ed unito a lui fovrafla e va 
con gran robuftezza lottando Amore in piedi , tutto da fondo 
a cima ignudo, guarnito in teda di fottili capelli ondeggianti, 
divifi e fparpagiiati alcun poco non tanto dallo fpirare del ven- 
to, che dal faticofo moto fuo di capo nel duro conflitto . Col- 
la mano e braccio finiftro afferrato e ftretto sì fortemente tie- 
ne il braccio manco di Pane, che quelli non può già più con- 
tare di valerfene o per difefa o per oftefa nel pericololò certa- 
me. Colla man ritta a tutta polla cacciata fui la delira metà del 
mufo dell’arrabbiato antagonifta , è intento Amore a pellame 
ed ammaccarne l’occhio e la guancia, e fe fatto gli viene, di 
slogare a lui con violenza anche l’oflò del collo. Dal corpo di 
Pane è per metà a lungo ombreggiato c fimilmente fottratto 
alla villa quello di Amore , che a cofcie e gambe divaricate in- 
calza il competitore, e buttatofegli come addoflò imprigionato 
quali e ftretto il tien fra le gambe . La poca parte però illu- 
minata della carnagione di Amore , morbida , dolce e paftofa, 
perchè di giovane di bella taglia, di buon nutrimento, di gen- 
tili fattezze, e su’l più bel fiore degli anni, fa un aggradevole 
contrappollo alla ruftica e groflblana corporatura, alle nerboru- 
te sì ma non polpute membra di Pane, alle grinze della pelle di 
lui, all’olivaftro felvaggio color della carne, e al puzzolente lor- 
do pelame , che dal mezzo in giù lo ricuopre . Così pure fi con- 
trappongono fra loro con piacere de’ riguardanti le tefte di que- 
lli due Lottatori, quella di Pane barbuta, rugofa, orecchiuta, 
di afpetto torvo, d’incolti e brutti capelli, e l’altra di Amore 
sbarbata, giovanile, di bel taglio di occhio, di vaga zazzera, 
o chioma, di aria dolce ed amabile. Al dorfo di lui attaccò il 
Cignani due grandi e proporzionate ale di piume (piegate, che 
gli recano maeftà, bellezza, e finimento. Per dentarlo da qua- 
lunque taccia di foperchieria nel duello , volle che depofto in 
terra egli aveffe il turcaflò fuo pieno di frecce , giacché fi trat- 
tava di una pugna , in cui la vittoria fi farebbe dichiarata per 
chi de i due Lottatori avefle faputo valerfi meglio della deftrez- 
za e forza delle mani. E fimilmente fece lafciar fui pavimento 
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il battone Tuo pattorale a Pane; battone, che Servio appella (a) 
K xXxvùÒTx, hoc ejl baculum recurvum , propter annum , qui in Jc 
recurri t , bic totius natura Deus ejl . E perchè forfè lembi ò 

al Cignani cola troppo fecca il porre lotto a’ piedi di Pane il fo- 
le battone, vi aggiunfe egli anche il di lui tabarro o fchiavina, 
che s’immaginò da lui ulata per ripararli da i crudi loff'j di pe- 
netrante freddiffima Tramontana . Quella piacevole Favola fi 
feorge campeggiata da un fito fattòfo e di montagna, con qual- 
che indicamente di verdura e di tronco di albero, e con aper- 
tura di aria c di Cielo. In dovuta lontananza , come di fecon- 
da villa , ottèrvabile fi rende una giovane fanciulla , dal pet- 
to in su ignuda, e dal mezzo in giù a ricche pieghe vellita. 
Sedente su di un fatto, e col gomito deliro appoggiata su di un 
altro colla mano l'otto il mento, tenendo in grembo colla lini- 
lira 1’ Arco di Amore , attentamente va olfervando il progretto 
della Lotta , bramando altresì di vederne il fine . Entra qui a 
propofito Lattanzio Placido per ricordarci , che ( b) Siringa Nym- 
pbarum Najadum , qua: circa Nonacrinum niontem Àrea dice vaga - 
bantur , fpecioftjjima proditur fuijfe . Qtiam qtium Pan Mercuri i fi - 
lius a dama {[et , & eam perfequens ad amnem Ladoncm Arcadia 
computi {[et , ne vi cajìitatem deporterò cogeretur , fororum ausilio 
in arundtnes convcr/a e/i ; ex quibus [/tuia comporta cfl , qua: 
nomine ejus apud Gracos Syringa ituncupatur . Ed eccoti Siringa 
dopo la trasformazion fua in canna, rimetta all’ettcr fuo uma- 
no e di Ninfa, introdotta da Carlo fpcttatricc delle vendette lue, 
che Ha iàcendo bravamente Amore conrra di Pane inlìdiatore 
dell’onella di lei. 

Ora in quello, tuttoché nè molto grande, nè copiofoCigna- 
nefeo difegno, traluce il fondato fapere dell’Autor fuo. Ognun 
sa, che il contorno, riputato da i Profeflori uno de’ fondamen- 
ti principali della Pittura, confitte ne’ lineamenti . Acciocché que- 
fti riefeano perfetti , c giuftamente riportino 1* approvazione al- 
trui, è necefiàrio per comune confenfo degl’intendenti, che fie- 
no condotti ed efeguiti con efattezza e con buon gutto . Che 
di tale calibro fieno i lineamenti tutti de’ contorni delle prefen- 
ti due figure, con ifquifitezza di putto foprafino, e con accura- 
tezza di giufta proporzion di parti felicemente difegnate, balla 

D folo 
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folo aver occhi per doverlo con ammirazione confelfare . Nello 
fleflò tempo non può non rifaltare al guardo dello Spettatore un 
certo /pi rito di grazia e leggiadria , dato da quello elìmio Di- 
pintore al bel gruppo di Pane lottante con Amore , avendo in 
cadauno di erti efpreffo e confervato il carattere, di ruflicità e 
fierezza nel primo, c di dolcezza e bontà d’ indole nel fecondo $ 
ambi però nel caldo della tenzone palefanti la robullezza e vi- 
gore del corpo del pari , che la defirczza delle membra nell’ufo 
delle forze, onde fi può ben dire, 

(a) Che quivi infierite in movimenti e in lotte 
Rendon le membra vigoroj'e e dotte. 

Io lafcio poi al giudiciofo conofcimento altrui il diltinguere di 
qual gran merito fia in quella pittorefea invenzione 1’ averne 
efpreflà il Cignani sì giuftamcntc c con tanta limpidezza la Fa- 
vola, che non sì tollo fi mira la cofa inventata, come fubito 
fi viene in cognizione del rapprefentato . Sapea ben egli al pari 
di ogni altro valentuomo , che fe non è biafimevole nell’ in- 
ventare il condtirfi e tener dietro alle pedate degli antichi, da 
cenfura e rimproveri non anderebbe però efente 1’ imitazione, 
qualora le mancafic la novità . Ecco perchè nel prefente favo- 
lofo fuggetto introdullè ]’ avvedutirtimo Carlo la Ninfa Sirin- 
ga, fpettatrice del gran cimento . Ed ecco altresì la ragione, 
per cui ne’difegni di lui o precedentemente da me deferitti fino- 
ra, o rimanenti da deferiverfi in feguito , abbia egli con favia 
accortezza fatti entrare diverfi accidenti , e non poche partico- 
larità affai curiofe, che danno al compleflò del penfiero novità 
altrettanto elegante che pellegrina. Di gran lode pel Cignani 
farà non meno nella liima e concetto degl’ Intendenti di pittu- 
ra l’oflèrvare, con quanta attenzione e buon dito egli efprimef- 
fe nella diverfità delle figure le idee, il fentimento dell’animo 
loro, gl’ interni affetti di cadauna , e la proprietà de’ caratteri 
loro. Armoniofamente comporta, e morta con ilpirito e brio, 
tramandante una non so qual aria di nobiltà e di bellezza io 

3 uì ravvifo quella di Amor giovinetto . La graziola fimmetria 
i fua corporea ftruttura , il franco portèllo di operare da forte , 
e il predominio fopra l’avverfario fuo, c?l qualificano per com- 
battitore di fpirito grande , di atletico vigore , di coraggio valo- 

rofo, 
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rofo, e di ben avventurofa condotta. Nel maggior impegno del 
duro cimento non lafciano di manifdìarfi in elio lui leggiadria 
di giovinezza, venullà di forma, maeità di contegno, dolcezza 
di naturale, per cui rendendofi grato ed amabile, intereflà l’al- 
trui cuore a favor fuo. Gode altresì e con piacere rimira lo Spet- 
tatore foccombere lo fporco e l'chifofo competitore mezzo uo- 
mo e mezza beltia; in cui con orrore ravvila un villanaccio d’ 
indole felvaggia e brutale, di commerzio barbaro e ferino, di 
collume feortefe e inumano. Brevità ragionevol mi vieta di (ten- 
dermi maggiormente su quello propolìto . Rivolgafi intanto il 
Riguardante ad oflèrvare un altro dilettevol del pari che ftupen- 
do lavoro della mano impareggiabile del dotto Cignani . 

QUARTO QUADRO 

Alto Piedi Voteti 8 . onc. 2. largo Piedi 6. onc. 9. 

U N difegno a chiarofcuroful cartone di forma bislunga, fui 
quale Carlo Hello delincò la trasformazion favolofa di Daf- 
ne in pianta d’alloro. L’ innamorato anelante /Ipoilo [mi vaglio 
delle parole del faggio Zanelli (<j) ] ha già nel cor/o raggiunta 
/’ amata fugace Ninja , e già l' arrejla per le chiome , 0 per le 
vsjìt , che moffe da un favorevole vento fi van prefentando all' 
avida mano ai lui . Ma fattofi fulle fuc fponde il fiume Pendo , 
ferma colla mano il pie' della Figlia , c fa che to/io per virtù 
del contatto fi appigli e fi 'radichi nel terreno , facendo altresì 
frondeggiar Jubitamente t capegli e le dita della oramai non piu 
Ninfa , ma Pianta. Perocché avviene talvolta, che s’ odano di 
buon grado rammentar alcune cofe , febbene aliai note e l'apu- 
te: io perciò mi vo lufingando di non riufeire per avventura te- 
diofo nè rincrefcevole alla fofferenza de’ Leggitori, col ricondur- 
re alla memoria loro le narrazioni della Favola di Dafne preflò 
gli antichi Mitologi, che ne variarono le circoltanze. Igino la 
volle cangiata in Lauro per opera e foccorfo della Terra. ( b ) 
Apollo (dice egli) Daphne Penò fiuminis filiam tjuum virginem 
perfequerctu.r , illa a Terra pra:fidium petiit : qu& e am in fe rece- 
pit , & in arborem Laurum commutavi . Apollo inde ramum fre- 

D 2 git 

( a ) Zanelli, Vita del Cignani, cart. !$. 
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gir ( povera Dafne, cui ftrappato fu un braccio ) & tn caput im- 
pofuit. Pare, che Fulgenzio ne attribuifea la metamorfofi alcon- 
corfo della Terra coll’ Acqua . Eccone le formali parole (a) : 
In Apollinis tutelarvi Laurum adfcrtbunt , unde edam eum amaffe 
Daphne n dicuut , Penci fiuminis filiam . Et unde Laurus nafei 
poffet , nifi de fiuvialibus aquis? Marcime quia ejusdem Penetfiu- 
mtnis ripa lauro abundarc dicuntur . Di aver cangiata la Figlia 
in una pianta di alloro diede Lattanzio Placido l’onore e tutto 
il merito al genitore Penco, con ifcrivere (b): Daphne Penei 
fiuminis Fili a, quum omnium virginum , qua in The f alia effent , 
fpeciofijfima h aber e tur , adeo quidem ut Deos pulcritudinc fud c ape- 
re t ; Apollo quum e am confpexijfet , forma ejus expallutt . Quam 
quum neque pollicitis ncque precibus adire potuijfct , vim , ut ad- 
fcrret , injiituit . Et ili a curfu confpettum ejus efiugere cupiens , 
Patrem invocavit , ut •uirginitan Jua , quam ftbt permiferat , fer- 
ve t auxilium . Cujus ili e auditis precibus , Fili am Deorum aux't- 
lio , ut vim effugeret , in Laurum convertit . Sulle tracce di que- 
llo Scrittore , conformi alle poetiche di Ovidio , fimmetrizzò l’eru- 
dito Cignani il prefente capricciofo fuggetto, efprimente il gio- 
vinetto Apollo innamorato per la prima volta, fecondochè fi fi- 
gurò lo fleflò Ovidio (r).* 

Primus amor P bechi Daphne Pene) a. 

e delufo nel più bello del confcguimento di fua innamoranza, 
tal che viene egli a farla figura di principal perfonaggio su que- 
llo di legno. 

Ci fi palefa egli dunque tutto ignudo da capo a pie’, di tefla 
e reftante del corpo in profilo, ftante in piedi, portante ad ar- 
macollo un turcafiò pieno di frecce , che gli pende lui fianco 
deliro, e vagamente ornato di raggi luminofi, che al di fopra 
del capo girando d’ intorno a lui lervono di maellofa corona . 
A ragione adattò Carlo quello rilucente diadema ad Apollo, mol- 
to ben ricordandofi , che gli ftolti Pagani (d) Apollincm Solem 
dici voluerunt . AVo'Wudv enim Grace perdens dici tur , quod femo- 
re fuo omnem fuccum vircntium de coque rido perdat herbarum . 

Hunc 


(<*) Fnlgcntius Mythologic. Lib. L Cap. rj. 

( 4 ) LaiUntius Placid. Enarrat. Tabular. Lib. I. Fab. IX - . 
(c) Ovidius Lib.I. Mctamorphof. veri. 452. 

(rf) Fulgcntius Mythologic. Lib.I. Cap. XI» 
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Hunc edam divinat'tonis Deitm voluerunt , [me quod Sol omnia 
obfcura manife/lat in luccm , feu quod in fuo proce/J'u & occafu 
e/us orbita muldmodos ftgnifi cadonum mon/lret ejjetlus. 

Ma perchè armarlo di faretra? Chi è pratico dell’etnica mi- 
tologia, sa molto meglio di me, che Apollo quegli fu, che nel 
Monte Parnaffo pafsò cogli acuti luoi dardi da banda a banda 
ed uccife l'orrido drago e moftro Pitone, Figliuol della Terra, 
di fmifurata corporatura, in vendetta della perfccuzione ed in- 
fidie, che Pitone avea tefe a diftruzion di Latona genitrice di 
Apollo. Ne abbiamo il racconto da Igino (a), e compendiato 
da Albrico, dove dice, che nelle pitture Apollinee de’ Gentili 
(b) a longe Python fcrpcns maxìmm erat , quem fagitta una 
/ Tpollinis per medium tranfeebat . Facciali ora una breve ana- 
lifi oculare della giovanile figura di Apollo qui difegnata. Inco- 
minciamo dalla tefla. Sono confiderabili , non v’ha dubbio, le 
parti di ella , a norma di ben fondata intelligenza nel di den- 
tro condotte, e da’ termini di buon contorno pulitamente riftret- 
te ; ma nello ftefTo tempo merita oflèrvazione la vivacità di fpi- 
rito accompagnata da naturalezza di efprefiìone, che dal guar- 
do e dalle labbra di Apollo particolarmente sboccando, il ren- 
de nell’afpetto animato e parlante. Cel rapprefenta in fatti il 
Cignani come un innamorato, cui finalmente avvien per buo- 
na forte di ruggiugnere la fuggitiva amorofa preda fua , e di 
aggraffarla con ambe le mani . Ma che ? Nel momento, eh’ 
egli afferrandola e fi rallegra e godi della prefa fattane, fiupo- 
rofo anche *d un tratto , lenza favella in bocca , fovrafatto e 
dolente rimane veggendo di non avere a reftargli fra le brac- 
cia fe non fe un rozzo e grolTò ftipite di albero, che mette d’ 
improvvifo rami, fiondi, e foglie. Di forza maravigliofa, e di 
prodigiofa attitudine è lo ftendimento di ambe le braccia di lui 
nell’ abbracciare che fa a traverfo con tutta gagliardia l’amata 
Dafne fua . Nello allungamento e nelle piegature del morbido 
e carnofo braccio fuo deliro, che è il folo vifibile, dall’attac- 
camento della fpalla al terminar della mano, non s’ha già da 
defiderare 1’ indicazion si necefiària , che in fomiglianti occa- 
fioni di moto fogliono dare gli fpiriti del corpo umano a i ten- 
dini, mufcoli, nervi, e fibre. Di uguale fpiritofa mufculaggi- 
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He il rimanente tutto inferiore d’ Apollo continua ad edere fi* 
no alle eftremità de’ piedi, il ritto de’quali poggia vigorofamen- 
te fui terreno , e in aria follevato colla gamba fua il finiftro 
ombreggiato con parte della cofcia, chiaramente palala , che nel 
raggiugnimento dell’amata ha trovato la meta del veloce affan- 
nofo correre fuo l’amante. Alla faggia cognizione degl’ Inten- 
denti vo’ io qui riferbato il di più, che di quella arcibelliffi- 
ma figura Apollinea fi potrebbe dir con tutta ragione, o fi ri- 
guardi la franchezza e grande intendimento del Cignani nel di- 
fegnarla , fituarla , atteggiarla , o fi confidcri la perspicace av- 
vedutezza di lui nel farla col mezzo di ombre e di lumi , di 
chiaro e di ofcuro apparire rilevante e rotonda . Perocché egli 
ebbe , a giudizio dello Zanotti {a) fifonomie nobili e amene, e 
proprie ael fuggetto rapprefcntato ; molla efiprcfifione negli affet- 
ti , e di/pofrgione mirabile nel collocar le figure , non potè non 
fortire dalle mani di lui quello Apollo leggiadrilìimo e di ele- 
gante apparifcenza. 

A quello Nume però non cede Dafne in venuflà di fattezze, 
in fimmetria di ottime parti , in vivezza di movimenti, e in 
lignificazione di alfetti. Prima però, ch’io mi apponga a ragio- 
nar qualche poco di sì bei pregi della Ninfa qui dileguata, of- 
fervo nel gruppo di quelli due giovani l’ aggradevole contrappo- 
rlo di velliro e di nudo . Sull’ idea , che de’ loro Dii ebbero i 
Gentili, dovette pofitivamente il Cignani effigiare Apollo fve- 
flito ed ignudo. Secondo la (lima, in cui effi tennero Dafne, 
cioè di fanciulla di sì modello e virtuofo contegno, fino a non 
volere a trebbo, nè con ciance, forrifi, od occhiate dar la mi- 
nima paftura ad uno de’ più villofi e galanti Numi del Cielo: 
dovette eziandio il ProfelTore fuddetto rapprefentarla vellita . 
Ma di quella neceffità facendo egli buon ulò, contrappofe con 
piacere particolare della villa altrui alla nudità di Apollo 1’ ab- 
bigliamento e veltimenta di Dafne. A riferva del volto di lei in 
profpetto, d’ambe le braccia in alto, della metà delira del pet- 
to, di un poco della gamba ritta, e di amenduc i piedi, par- 
ti e membra, che o per darle grazia e bellezza pittorica , o per 
denotarne chiaramente i moti e le azioni, non potè far di me- 
tto di non lafciarle feoperte: ne ricoprì il rellante del corpo con 
uno fchietto e femplice sì ma bizzarramente fcherzante pan- 

neg- 
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neggiamento . Eccola pertanto figurata al naturale , /tante in 
piedi, tenuta fòrte e fìrettamente da Apollo abbracciata altret- 
tanto, con quanto sforzo di naturaliflima refiftenza tema ella di 
liberacene , e di fprigionarfene dalle mani , mercè di una vigo- 
rofa piegatura e violenta contoriione di còrpo , tentata inutil- 
mente, lignificante la fermezza del proprio contragenio, edef. 
prellà dalCignani a tutta perfezione. Colla faccia rivolta c coi 
guardo all’ in su, colle due braccia nude e mani in libertà alzate 
verfo del Cielo, moftradi chiedere fupplichevolmente da Giove 
in sì predante infogno il pod'ente foccorfo di lui . Daphne 'ae- 
rò quum Apollinem fe petente ni perfpexijfet [ fon parole di Par- 
tenio Nicenlè (a)] firenue vai de fugit . Ilio autem pariter infe- 
quente , a Jove petiit ex homi ni bus excedere . Ajunt itaque ( Dio- 
doro Elaite, c Filarco, da’ quali Partenio bebbe quella frottola) 
ipfam fall am arborem , qux adhuc illius nomine Daphne appel- 
letur. In pochi iflanti efaudita ella fi vede ad un tratto frondeg- 
giar di lauro le dita d’ ambe Jc mani . E quefia mutazione è sì 
delicatamente efprejfa [ aggiugne lo Zanelli {b) ] che il pedag- 
gio dall una all' altra forma non può feoprirfi • imperciocché fi 
veggono le mani mutar fi in foglie , pia non può veder fi ove In- 
ficino di ejfer carne , ed ove ad effer foglie comincino : avendo in 
ciò il diligenti ffitno Pittore imitata perfettamente la natura , la 
quale non mai tanto è mirabile , che quando , nel congiugnimene 
di cofe diverfe in un corpo , procede con accuratezza sì grande , 
e con sì fino lavoro-, che C occhio non può di fccrnere, ove le par- 
ti inficme congiunte comincino infieme a congiugner fit . Non so 
vedere con qual fondamento potelfe dire quello per altro accu- 
rato Scrittore, che qui fi veggono frondeggiar fu bi temente ì ca- 
pe gli di Dafne. Nella vaga chioma, che ondeggiandole su la te- 
da, e allungata fpargendofele dietro le fpal le, mofìra una ciocca 
o mucchio di capegli fvolazzanti , portati dal vento e fatti fpun- 
tare dalla fpalla ritta, io non diflinguo cangiamento alcuno nè 
di frondi , nè di foglie . Di ottimo e gultofiflìmo andamento 
fono la fopravefìe e la fottana, cha dalla metà delle gambe all’ 
in su fino alla fòmmità della fpalla finifira cuoprono , ornano 
ed abbellirono con ben iotefi ravvolgimenti e pieghe maefto. 

fe ■! 
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( 4 ) Zanelli Vi*, del Cignani pag. 15. 
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fe il corpo della Ninfa. Trovandoli ella nel portentofiflìmo fcor- 
ciante movimento di tutte le membra del corpo, congiurate co’ 
sforzi loro a frapparla dalle mani di Apollo , che la tiene ag- 
grancita, colle prime dita del pie’ deliro tocca per accidente fui 
terreno la punta del pie’ ritto dell’ ardito giovane innamorato, e 
ne poggia poi il calcagno fullo llinco della gamba finiltra del 
vecchio Peneo, o Ladone , come altri vogliono . Affilo coftui 
fui fuolo dal lato finilìro della fanciulla , abbracciata le tiene 
•colla man delira là gamba manca. Per virtù del fifico contatto 
•della mano e dita di lui cominciano a mani fe Ila rfi nella punta 
del piede di lei le prime filamenta e fibre radicali del lauro per 
abbarbicare e appigliarli alla terra a mifura del trasformarli che 
va facendo la buona zitella nella pianta fuddetta. 

Incontro al gruppo de i finora deliri tti due giovani llanti in 
piedi, alla parte finillra fen giace fui terreno fedente un vec- 
chio al naturale, da capo a pie’ tutto ignudo. A lui cuopre e 
guarnifce la tefta una folta irfuta zazzera e accapigliatura, mal 
pettinata, fparpagliata , e cadente a tutta negligenza fu 1 1 a fron- 
te, orecchie, e nucca. Barba folta, ifpida, e lunga gli pende 
dalle labbra, dalle gote , e dal mento .. Vigorofo di forze , fe 
ben carico di anni e di governo trafcurato, nerboruto, mulco- 
lofo, e di buona quadratura fi palefa . La pofitura fua il vuole 
nella maggior parte ombreggiato, ma ciò non toglie, che non 
s’abbia un’idea di robuftezza fua , malgrado del gran numero 
di anni, che pelandogli filile fpalle, a lui fa tenere lateftain-r 
clinata alcun poco fui feno. Conferva egli nulladimeno acume 
negli occhi, e col finilìro ( giacché reità delineato col volto in 
profilo ) oficrva attentamente, e nel- fuo cuore fi ride del vane- 
rello Apollo, che nel più bello di fua cacciagione ha da tornar- 
fene a cafa colle mani piene di mofche . Col braccio finilìro 
Uretra e abbracciata tiene un’urna, dalla cui ampia bocca fgor- 
ga dell’acqua in gran copia, che va a cadere in un alveo imme- 
diatamente vicino. Colla man delira dicemmo telìè, ch’egli ab- 
braccia la gamba finillra di Dafne. Vedemmo di fopra, che a 
quella Donzella Igino , Fulgenzio, Ovidio , e Lattanzio Placi- 
do, augnarono per padre il fiume Penco. Non cosi giudicarci-, 
no Diodoro Elaite eFilarco, feguitati da Partenio Nicenfe (<?), 
i quali le diedero Amicla per genitore. Altri non pochi la vol- 
lero 


(/») Parthcnius Niccnfis, Erotic. Cap.XV. 
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lero figliuola di Ladone (a), e con etti fi accorda l’antico Anno- 
tatore di Omero , dicendo (b) : A a'Scevos to iv AcnaS/a iro-rxus 
Axqw vrvc.yj. dvyx-ip: cioè Dafne fu Figlinola di Ladone fiume 
nell' Arcadia . Diali, come più aggrada, al vecchio qui delinea- 
to il nome o di Ladone, o diArmcla, o di Pendo, ciò non al- 
tera punto la foftanza della favola . La diverfificano bensì col 
racconto loro i menzionati due mitologi Diodoro e Filarco pref- 
fo Partenio. S’era Leucippo, figliuolo di Enomao, incapriccia- 
to di Dafne . Sapendo egli molto bene 1* indole infldTìbile di 
lei a qualunque all'alto e lufinga amorofa, un dì, che Dafne fi 
divertiva alla caccia, travveftitofi da donna s’introduffe agevol- 
mente nel feguito domeltico di lei . Creduto buonamente per 
una del fefiò fuo da Dafne , incontronne sì bene il genio, ed 
"entrò talmente nell’ onefìa confidenza della fanciulla , adeo ut 
numquam dimi t ter et eum , talisque colludcrct , ac quafi ex eo 
penderet ornai bora. Lo fcaltro Apollo informato dell’ impoflu- 
ra e fedo mentito da Leucippo , per torlo di cafa e da’ fianchi 
di Dafne, le fece venir voglia di andare a bagnarfi colla comi- 
tiva delle fue ancelle, confidenti, e familiari. Giunta efia con 
loro tutte tri Kptìvyv al fonte , o vogliam dirlo rufcello , torrente , 
o ancor fiumicello , fi trafièro di dofiò le veftimenta per lavarli 
ignude. Il folo Leucippo fe ne refiò colle mani alla cintola , 
nè per quanto a lui Zepperò dire e Dafne e le amiche di lei , 
non fi volle cavare gli abiti. Saltò la mofea al nafo a quelle 
fanciulle , e fcagliateli tutte ad un tratto arrabbiate centra di 
lui, avendolo a fpogliatò, il trovarono ben diverfo 

da quello ,~cTfe fino allora s’ erano figurate . Offefe altamente 
dall’inganno feoperto, diedero tolto di piglio a degli fpunton- 
celli, cd afiicciuole acute e pungenti, e fe i Numi' non- la v ef- 
fe ro fubitamente fatto fparire , a lui avrebbon fatto capire a 
proprio collo , quanto fia fconvenevole il portare i calzoni da 
nomo in un col fiottano da donna. Pare che in tal congiuntu- 
ra Apollo veggendofi libero oramai e ficuro da queL fuo riva- 
le in amore, fi facefiè allora avanti a faccia ficoperta,, eternali» 
il colpo, che gli andò poi a voto.- ,'\ c . j 

• • * E - : , . : Se ì 

. (a) Tzetzcs in Lycophron. pag.j. edit. St:phatu 

Aphthonius Progymnasmat. 

Paufanias in Atticis. ^ 

Geoponiciut' Collc&or, Lib.XT. Cap. 3 . 

Nonnus Dionyfiac. LII. & alii. 

O) Scholiaftes Homcri ad Ili ad. A. verf.ip. . t . "■ * ; ’ 


( XXXIV ) 

Se nel ranprefentar fui difegno, che fece ìlCignani, il pre- 
fente avvenimento Apollineo lolla riva di un fiume, avelie egli 
in mente o volefi'e alludere alla particolarità poc anzi riferita 
della bagnatura di Dafne tiri xom» al fonte : io non olerei di 
aderirlo Vo P'rò Spettando, che trattandofi di caratterizzar- 
la p*r Ninfa ( e tale ne fu il concetto del Genulefimo) avver- 
titamente per avventura la collocane egli vicino alla Ipondadi 
un fiume, accordandofi per s\ fatta maniera col da Buri Que- 
lli notò che (a) Ninfa tanto è a dire, quanto Iddta di Acque , 
perché abitavano le Ninfe preffo de' Fiumi. Campeggiata noi fi- 
nalmente miriamo l’azione prefente da un ameno grandioso fito 
di dolce montagna, in alcuni luoghi verdeggiante di folti cef- 
pugli, con un tronco di elee o di faggio ramofo e fronzuto , 
che per più della metà fuperiore relìa tuon , tagliato dal termi- 
nar del dilegno ; da una porzione di orizzonte montuolo ; e da 
un’ ampia veduta di aria e di cielo. Io non dubito, che ogni dot- 
to Intendente troverà più che giudo 1 attributo d Intelligente 
(b) dato dal Malvafia al Cignani, che fenza taccila di parzialità 
inerita anzi di edere appellato Intellipentfmo Tale ce 1 auten- 
ticano su quello cartone non folo la profondità del dileguo, 1 ener- 
gia dell’efpreflione , la naturalezza delle attitudini, la proprietà 
degli fcorci, la convenevolezza delle cere, la leggiadria de por- 
tamenti, la grandiofa nobiltà delle velli, la venudà delle pie- 
ghe , la chiarezza nella difpofizione , 1 odervazion del coltume : 
ma eziandio la foda di lui conofcenza di Anatomia . Nella po- 
litura e movimenti delle tre figure qui difegnate , chi non ve- 
de, che il Cignani la fa nell’ ignudo e nelle parti , che o per 
neceffità o per elezione lafciò icoperte , da penuflimo Anato- 
mico > Oltre la giuda proporzione di membra ne corpi , li di- 
flinguòno certo condotte full' ottura loro carne, cute e pel- 
le, fecondo la differenza del temperamento ed età, gent le, flo- 
rida, e paflofa in quefli, rozza, arida, e dura in quegli; 1 an- 
damento de’ nervi ; l’ allargarli o il riflngnerfi de mufeo i giuda 
il bifogno; l’cfpanfioni e le contrazioni delle membrane, il rac- 
corciare o' l’ allungarli de’ tendini; 1 afprezza, o dokezza delle 
fibre cofe tutte, che mede badantemente in vida a chiarolcu- 
ro nón° men^su qucfto , che su gli altri cartoni C.gnanefchi , 
molto più poi con fommo diletto dell’ occhio fi mamiedano per- 


Francefco daButi, Coment, fopra Dante, nel Vocaboli, della Crufca. 
(6) Malvada Tom. II. Tare, IV, Fcuìn. Putì. care.*»*. 
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fezionate nei coloriti Tulle pareti della camera Farne Te. A tante 
lodevoli prerogative fi aggiunga anche quella , eh’ ebbe Carlo , 
di collocare sì giudiciofamente in un modo tanto artifiziofo le 
figure , e di un difegno così grande e maejìofo , che ogni fuo 
quadro maggiore apparifee di quel , ch'egli è 9 come faggiamente 
olTerva lo Zanotti (a). 

QUINTO QUADRO 

Alto Piedi Veneti 3. onc. 6 « largo Piedi 3. otte . 5. 

U N difegno a chiarofcuro fui cartone di forma ovale, con* 
tenente il Figliuolo o Miniftro di Venere , Cupido , di 
fanciullefco afpetto e corporatura , dagli antichi e moderni ap- 
pellato col nome di Amore . In bizzarro atteggiamento pittorefeo 
fiede egli a gambe larghe su di una gran palla o globo. Tiene 
nella delira una fiaccola ardente , e nella finillra un dardo od 
allicciuola di legno con punta di ferro in cima aguifa di lancet- 
ta a due penne . Nella breve delcrizion lattane dallo Zanelli , 
quelli sbagliò con dire ( b ): Amore col dardo nella dejira , e col- 
la face nella fini fra . Tutto al contrario li vede fui prefente 
difegno, in cui quello fanciullo ignudo da capo a pie’ non ha 
fe non coperti ambo gli occhi da una benda, che girando at- 
torno la telìa, a lui toglie il vedere , e porta due ali di pen- 
ne, fpiegate fui dorfo . li.. completo di quello penficro del fe- 
condo Cigna*»» k campeggiato dalla veduta di aria chiara e di 
Ciel fereno. Nella firuazion data al globo fi riconofcenon me- 
no rapprefentato il nollro terracqueo, quant’ anche la politura 
fua nel centro delfuniverfo a feconda del fillema di Tolomeo. 
Siede Amore , aggiugne il prelodato Zanelli , Jul Globo Tetre* 
flre 9 vantando fi , eh' et col fino Strale trionfa di tutti gli Uomi- 
ni , e che il fuo Fuoco è lo Spirito dell Untverfo . CheilCigna- 
ni con quella piacevole invenzione efprimer volefie la quarta 
fpezie di amor concupite ibi le, che innamoramento volgarmente 
fi chiama , deferirto dal Boccacci (c) per una pajfione acceca - 
trice dell Animo , difviatrice dell Ingegno , ingrojf atrice 9 angi pri- 

E. 2 vatri -■ 

(<r) Zanotti, Stor. dell’Accadem. Clement. car. 161. 

(£ ) Zanelli, Vita del Cignani, cart. 16. 

CO. Giovanni Boccacci, Labirinto di Amore, num. top. 
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vatricc della Memoria , diffpatrice delle terrene Facoltà . pu ara- 
trice delleforze del Corpo, nemica della Giovanezza , e dellaVec- 
chieda morte : non ce ne lafciano dubitare i (imboli polli Cul- 
la fronte, e in amendue le mani di Amore. Hi egli il ricciu- 
tcllo fuo capo inclinato all’ in giù Culla Terra. Bendato e non 
veggente, qual è , lignifica l’accecamento di fpirito , che efio 
cagiona a coloro che imprendono di Ceguitarlo . Colla fiamma 
della face accefa, denota il confumare, che ella fa col fuo ar- 
dore fatiità, buon nome, e foftanze de’ mal avveduti innamo- 
rati. L’acuto pungente dardetto predice chiaro le immedicabili 
ferite, e le cicatrici infanabili, che ei tutto dì lafcia nell’ elti- 
mazion e full’ onore de’ poco accorti Cuoi partigiani ; che qua- 
lora vantano, che ( a ) « 

Amor regge il fuo imperio fenica /pad a , 

non intendono , che egli colla punta del picciolo Arale fuo fa 
maggior male nel Mondo, che le a due mani adopralfe la dur- 
indana di Orlando, o l’acuto fiocco quadrangolare degli antichi 
Conti di Fiandra. Óra fcrmandofi lo Spettatore colla confidera- 
zione alcun poco fulia prefente fanciullefca venufta figura di Cu- 
pido, io so bene, ch’ei qualdilcreto eftimator delle cofe , ne tro- 
verà giufta altrettanto la proporzion delle parti, formanti un tut- 
to di buona fimmetria, e un corpo ben comporto, quanto ne lo- 
derà la bontà del contorno, regolato dall’efattezza ed ottimo gu- 
fio. Se al guardo altrui parranno fulle prime più corte di quel- 
lo, che effer dovrebbono, il braccio, la cofeia, e la gamba fi- 
niftra, li riconofcerà nulladimeno il Profeflòre delineati a dove- 
re per necertìtà degli (corei di cadaun di elle membra , e condot- 
ti proporzionatamente giufta le regole della Scienza, e del dot- 
trinale ridotto in pratica. Troverà non meno efpreflìva la chi- 
natura di tefta di Cupido, o perchè allufiva al carattere , che 
egli ora verte, di amor voluttuofo terreno, o perchè fignifica- 
tiva del natuiale , e dimoftrante ciò , che di ordinario avviene 
a chi ha gli occhi bendati . Quelli dalla preftione e ftiratura 
della benda fulle chiufe palpebre fentendofi tolto l’efercizio li- 
bero dell' uffizio loro, confufi, dirò così, c mortificati comuni- 
cano la propria malinconia agli fpiriti de’ nervi nel capo, onde 
per confermo anche elio è coftretto ad abballarli , cercando in- 
tanto 


(«) Franccfco Petrarca, Canz.XXII. ftanz.I. 
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tanto il bendato la villa, di cui è privato. Di (Vincerà parimen- 
te in quella immagin di Amore, lebbene in picciolo, ia lifolu- 
tezza , facilità, finimento , e naturalezza della mano Cignaue- 
fca, e vedrà con quale e quanta bravura abbia 1’ immortal Di- 
pintor Bolognefe data al Tuo Cupido in dilegno paftofità e mor- 
bidezza di carnagione, eleganza e leggiadria di làtte/ze, fpiri- 
to e grazia di atteggiamento. Di buon grado aderirà filialmen- 
te d’accordo con lo Zanelli, che ne i Dilegni di Carlo, (a) co- 
inè de i Dipinti diTimante già diffe Plinto, intelligitur plus jfem- 
per quàm pingitur ; e che que/t’ arte di far Jempre con nuovi mo- 
di intender ptu di ciò , che ft vede , fptcca oltre ogni credere ne' 
/iti angujli , a' quali dà il Cignoni un mirabile ingrandimento. 

SESTO QUADRO 

Alto Piedi Veneti 8. onc. 2. largo Piedi 12 . onc. 1 1 . 

U N difegno grande a chiarofcuro fui cartone di forma bis- 
larga . Contiene il più che noto favolofo rapimento di 
Europa, fatto da quel matto di Giove, infintofi Toro. Lo Za- 
notti fcrivendo per altro ampiamente la Vita delCignani, vol- 
le affidarli (b) interamente , così nell' ordine e difpofrgion del ra- 
gionamento , come nelle notizie e ne' cafi , a ciò , che ne fcriffe 
con tanta pulitezza e diligenza lo Zanelli . Quinci non illimò 
cofa da farli, il ricopiar le parole di lui, e alla Storia fua Cle- 
mentina accoppiata nrr cosi fatto pareggio . Ecco dunque il per- 
che parlando egli delle pitture Cignanefche nel Cafino Farne- 
fe, niente altro del difegno di quella dille fuorché quelle poche 
parole: (c) In un' altra il ratto di Europa. A noi reità per tan- 
to di vedere, in quali termini ne fece la deferizion lo Zanelli. 

( d ) il dejìro lato della jlanzq Farnefe ( dice egli ) b un luogo 
delizio fo ed ameno , ove adagiataft Europa falla febiena delTo- 
ro , fa pompa della non femminile Jl. a intrepidezza . Alcune Ninfe 
le fono appreffo : e quale il biondo ricciutello crine di belle ghir- 
lande le infiora , quale altre gliene apprefìa , per abbellirne le 

cor- 


(<s) Zanelli Vit. del digiuni, cart. 50. 
(£) Zannili, Stor. Clemcnt. cart. 1 j<5. 
(c) Lo ft.'ilo, cari. iaj. 

i Zanelli, Vie. del Cignani, cart. 14. 
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coma del Toro ; che manfueto e piacevol mofirandofi Inficia ac- 
carezzarli con fanciulle fc a franchezza da tre Amorini : onde pren- 
de ejj'a motivo la Reai Fanciulla di fcuramente accarezzarlo . 
Un altro Amorino , cavalcando una Capra , e verfo il Mare in- 
camminandoli le accenna la facilita del cammino . E in tanto 
Mercurio in un cefipuglio nafcofio , fi a con avido guardo ofifierv an- 
dò , qual e [ito abbiano le trame ordite da lui , per rapir /’ incau- 
ta fanciulla . Scuopreft di lontano la Città di Tiro , Reggia di 
Agenore Padre di lei : e di lontano pur fi fcuopre ['armento , col 
quale eraft prima mifichiato il finto Toro, per meglio riu/cire nel[ 
amorofo fino inganno . Sol quanto a me non rebalTe di confron- 
tare le cofe, che in quello fuggetto fuo il Cignani prele dalla 
Favola , e quelle che la feconda invenzione di lui con faggio 
difeernimento aggiunfe, o mutò: potrebbe certo ballare la fu- 
gofa, febben fuccinta, deferizion fuddetta del dotto Zanelli, per 
dare una giuba idea del contenuto nel Difegno prelente. Dirò 
io dunque filile prime , che la fantafia di Carlo non fi potea 
appagare del racconto di Fulgenzio. Quelli favellando de’ rapi- 
menti detellevoli di giovanotti e di Figlie, commefli da Giove, 
riferì che lìccome colui col mezzo di un’Aquila ricamata d’oro 
nelle Infegne lue militari rubò Ganimede , così (a) Europam 
in Tauro rapuiffe fertur , idefi in Navi , talem Tauri pifturam 
habente ; & Ifidem in Vacca fimiliter , in Navi hujusmodi pittu- 
ra. Ognun vede, chefe il Cignani avelie feguitato quello Scrit- 
tore, avrebbe dovuto difegnare, non una Favola, ma un pezzo 
di Storia. Sì fatta opinione era pur anche in voga a’ tempi di 
Fello , che facendo menzion d’Europa r foggiugne, che alcu- 
ni la credevano (b) a preedonibus raptam , CT navi , qu<x in Jo- 
vis tutelam , effigiem Tauri habuerit , in e am regionem ( di Cre- 
ta ) cjfie delatam . Quella narrativa non difpiacque ad Ifidoro 
perchè fcriflè, che Europa fu condotta via (c) in Navi , cu/us 
Infigne erat T aurus . Ma quella nave per fentirnento di Tzetze 
(d) avea la bruttura a fomiglianza di Toro. 

Se la tenne dunque il Cignani col mitologo Igino : [e) Eu- 
ropa ( dice egli ) Argiopcs & Agenoris Filia Ss doni a . Piane Ju- 

[iteri, 

(O Fulgentius Mythologic. Lib.I. Cap. 25. 

( 6 ) Fcftus in Kuropam . 

(c) Ifidorus Origin. Lib.VIII. Cap. 2. 

(d) Tzctzcs ad L/cophron. pag. ipi. 

CO Hyginus Fabul. CLXXVIII, 
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pi ter, in Tain-um converfus , a Sidone Cretam transportavit . Co- 
nobbe pur anche l’ avvedutiflìmo Carlo, che al favolofo pende- 
rò di quello ratto facea un buon letto l’opportuno racconto la- 
rdatone da Lattanzio Placido, che derive così: (a) QuumMer- 
curius jufu p a tris in Pbcenicen rransgre/Jus effet , ut armenta il- 
lius regionis compelle t et , Jupìter in Taurum converfus , quum fe 
juvencis Agenoris Regis immifcuijfet , & in amorem fui fpatian- 
tes in arenA virgines confi jlere coegiffet , paulatim fingulas allu- 
dens , noviffime Europam Agenoris filiam , cujus amore compul- 
fus averterai figuram ., infidentem fuo tergo per mare in infulam 
Cretam dctuht , ibique concubini ejus fruitus e fi . Tanto più poi 
dovette a parer mio confermarli l’erudito Carlo nella «abilita 
rifoluzion di delineare su i preaccennati rapporti il rapimento 
d’Europa, quanto che dando egli un’occhiata all’ Ateniefe Apol- 
lodoro , il trovò concordante con Lattanzio e con Igino , con 
dire ( b) : Agenor autem in Europam profeti us , Telepbajfam ccn- 
jugem ducit . Ex qua Europam filiam , Ò' Cadmum , Pbcenicem- 
que mares & Cilicem fujìulit . Sunt , qui Europam non Agenoris , 
fed Phxnicis filiam effe affirment . tìujus amore captus perit Jup- 
piter , ihttPì t?s SxXxrrm PóS» atVorXe'wv Txùpoi , necnonTau- 
rits ( cioè trasformatod in Toro ) per Rbodium mare navigai . 
Qui ubi fe Puelhe mitem , cicuremque preebuit , pofimodum T au- 
n dorfo illam impofitam , velut pnsdam , pelago avexit in Cre- 
tam. Ea inibi ab fave compresa , Minoem , Sarpedonem , CT Rba- 
damantum peperit : degni frutti c profapia di sì belle nozze . 
Niente fa pel cafo noftro, che Agenore avelfe per Moglie Ar- 
glope , come vuole Igino , o TelefalTa fecondo Apollodoro, o 
pure Damnone per fentimento del Comcntator di Apollonio, ov- 
vero Antiope, come pretefe il Pofiillatore d’ Euripide . Concu- 
binato e poligamia furono cofe da galantuomini nella Aolida 
opinione e nel gran buio di errori del Paganedmo, e poco co- 
Aò a i Favoleggiatori o di cangiare i nomi alle mogli de i falfi 
Numi, o di augnarne loro più di una, che in buon linguag- 
gio non furono che tante fgualdrine, sì, quando fi voglia, che 
negl’ inviluppi delle Favole antiche fe ne Aia appiattata qual- 
che verità d’ Iftoria . Fatto è , che quafi tutti i Mitologi con- 
vengono nel far Europa figliuola di Agenore. 

Noi 

(<*) Laftantiui Placidi», Narration. Fabul. Lib.II. Fab.XIII. 

(4) Apollodorus Bibliotb. Lib.lil. Cap.I. 
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Noi intanto nel bel mezzo del campo di tutta quella funtuo- 
farapprefentazion pittorefca, la vediamo allìfa fulla fchiena del 
mentito Toro , concia in iella d’inannellati ondeggianti capegli, 
recifi a guarnitura di parrucchino , ficcome a dì nollri fuolc 
ornarfene fecondo la moda il non mai fazio di novità e di ufan- 
ze bel felfo donnelco. Pendenti di perle, o di pietra preziofa, 
a foggia di pero, fe le veggono appiccati a gli orecchi. Fronte 
Ipaziofa, nobili fopraciglia, beliiiìimo taglio di occhio, dolcif- 
lima guardatura all’ in giù, nafo di giulto profilo, paflofiflìme 
gote, bocca di picciola sfenditura, labbra lottilette tramandan- 
ti piacevolezza, e forrifo, mento rotondo e gentile, contorno 
in fomma di volto, da cui (pira modellia, tenerezza , e inef- 
plicabil aria di vera avvenenza , fono le prerogative citeriori 
dell’ afpetto di quella Reale donzella . Ignuda nel collo e fenza 
alcun monile , feoperta un fol poco nel petto , quanto a gio- 
vine onelta decenza e grazia permettono , ornata da lì in giù 
fino a’ piedi apparifee di fchietta e femplice velie e fopravefte, 
l’una e l’altra abbondanti di drappo , ampie, pompole, e Pigno- 
rili , fcherzanti dintorno al corpo tutto con ravvolgimenti ca- 
priccioli c pieghe magnifiche. Ballantemente indicato porta el- 
la un manto principcico, che dal dorfo andante fino a terra, è 
'foltenuro fuperiormente fulle fpalle, e come allacciato davanti 
da un fregio di gemme a guila di lilla . Se Europa Iteffe in 
piedi , ovvero camminalle , di quello fuo paludamento ben fi. 
vedrebbe lo Itrafcico o lunga coda . Di tondeggiante gentil con- 
torno ambe le braccia e mani fue fon nude. Con fomma na- 
turalezza ha già ella llefo il deliro, e portatane la mano su un 
candirò di frelchi fiori prefentatole . Difpolla col moto delle di- 
ta è in atto di prenderne un pugno per infiorarne la fronte 
del fedele fuo Bue. Col braccio e mano finillra fi appoggia la 
graziofa Principelfa nobilmente fulla fpalla ritta del Toro, ma 
fenza però toccarne per maggior pulitezza il pelo nè la pel- 
le . Fra quella e la mano d’Europa frappofe rattentilììmo Ci- 
gnani una facile accidental ravvolgitura del manto di lei: otti- 
mo ripiego, che impedifee l’immediato contatto della pelle bo- 
vina, e conferva alla rcgal Donzella dignità, e nettezza , che 
nelle donne m affane c la piu bella c la piu gratacofa , che fi a, 
ficcome faggiamentc avvertì Agnolo Firenzuola nella Commedia 
da lui intitolata i Lucidi . De’ piedi d’ Europa non è vifibile, 
che la punta del fmillro ignudo , ma col calzare di fuolo a 
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forreggie di cuoio legate fui collo del piede . Commendava al 
Jommo il Cignani /’ cfprcjfion degli affetti, e avendo letto [ fon 
parole dello Zanotti (a) ], che Ari flide in ciò ogni altro ava/tr 
Trova ; come fi nana in occafone di aver egli efprejfa una Ma- 
dre , che mortalmente ferita nella efpugnagion di una Terra , 
mentre allattava un fuo bambino , face a chiaramente conofc ere il 
difpiaccre che morendo ave a di Infoiarlo , e il timore , che in ver 
ce del latte , che forfè cominciava a rijlagnarf per la vicina fua 
morte , non fi pafcejfe il figliuolino del J angue , che dal piagato 
feno fcendea: e però a t/ue/ìo penfando fole a dire elio Carlo , che 
fe foffe bacato , fino agli e/lremi del Mondo farebbo ito , per ve- 
der Opera così bella , e viva rapprcfentatrice di così teneri affetti . 
Perocché ebbe egli in dono dalla natura gran difeernimento t 
particolar inclinazione di cercar Tempre d’ imitarla non meno 
ne i movimenti del corpo, che negli affetti e paltoni dello fpb 
rito: non farebbe (lato a lui d’uopo l’ imprender? si difaflrofo e 
lungo pellegrinaggio. Nel ricco fondaco di fua bella mente egli 
trovofli aver un capitale ben copiofo, onde lenza portarfi altron- 
de potè da sé folo foddisfare alla neceffità di efpreffione non tan- 
to del defiderio del bene e dell’ odio del male, quant’ anche deb 
le indoli inclinami allji virtù , o predominate dal vizio , dell’ 
amabilità e dolcezza nelle fifonomte aggradevoli , o della rufti- 
cità cd afprezza negli afpetti fpi ace voli . In fatti caratterizzò con 
tal vigore, felicità, e (letti quafi per dire , evidenza , 1’ addol- 
cita Figliuola di Agenore, che nella prodi giofa voltata di capo, 
nell’ amichevole (guardo fiifoio lui mentito Bue , chiaro fi leg- 
gono gravità di contegno, bontà di coflume, cortefia di tratto, 
lemplicità d’intenzione, genialità innocente, unite a nobiltàdi 
portamento e maeftà (ignorile: tutte qualità confaccvoli all’ ef- 
lere di Principcflà. L’efferlì ella adagiata fui dorfo del Toro pro- 
viene da pura parzialità verfo di lui più che per qualunque al- 
tro giovenco negli armenti paterni , efente perciò da maldicen- 
za: in quella (Iella guifa che non meritano cenfura la Gentildon- 
na con occhio di particolar propenfione riguardante un carezze- 
vole cagnolino, il Paflorello che ad una pitiche all’altre agnel- 
lette fue fa cera migliore, o qualche onella Zittella per ifeniet- 
ta fimpatia verfo di un vivace canarino canoro appaflìonata . 

Ad Europa aflìfa fui Bue fanno con avvertita dilìribuzione va- 
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go corteggio quattro fpiritofe Fanciulle, cui lo Zanclli diede il 
nome di Ninfe , e quello di Verginelle appropriò Lattanzio Pia* 
cido , le quali lo fcaltrito Giove lòtto fpoglie bovine in amorem 
fui fpatiantes in arenà con fi fi ere co'cgit , paulatim fngulas alla- 
dens . Apparifce la prima delle Pallorelle Suddette inginocchia- 
ta fulla dritta nanti la regale Donzella. Veduta più che di fian- 
co, colla teda in profilo, guarnita di copiofa lunga accapiglia- 
tura fparpagliata lulla coppa , nuda nel braccio deliro , Scalza 
ambo i piedi, è veftita nel reflante del corpo a fcherzo pittore- 
feo di panneggiamenti piegati grandiolamente . Colla man de- 
lira , poggiata lui ginocchio ritto della Principerta fedente , le pre- 
senta su di un candirò di giunchi buona copia di frefehi fiori . 
Dal volto fuo portato avanti, dalla filfazion del guardo, edalr 
la Sufficiente sfenditura della bocca, agevolmente s’intende, che 
ella la Supplica d’impiegarli per infiorarne il gradito giovenco . Alla 
finilira di lei Inuma alquanto più alto la telia quali in profpetto 
della feconda Contadinella, concia co’proprj capegli ravvolti in 
treccie fui capo , e per la loro lunghezza lafciati andar fulle 
Spalle ignude, con qualche poco dei petto, e col braccio deliro 
in ombreggiamento. Colle dita della man ritta tiene ella gentil- 
mente alzata una falda del manto principefco d’ Europa , e in 
tanto la va attentamente olfervando, occupata nel far gli occhi 
dolci al caro non conofciuto fuo Toro . In capo s’ è già melTa 
quella feconda giovinetta un ferro di rofe , per far meglio la 
corte fua al genio innocente della Figlia di Agenore. Dietro a 
quella ci fi dà da vedere in profpetto ritta in piedi la terza Con- 
tadinella , che dalla pienezza , rotondità , e prominenza dell’ ignu- 
do fuo petto la potrebbe giudicar taluno per la bàlia dell’altrc 
tre fue compagne . Scoperta pur anche amendue le braccia , 
graziofamente foliiene con ambe le mani una corona di fiori. 
Con mirabil naturalezza di atteggiamento vuol ella inghirlan- 
darne ad Europa le tempia. Dal petto in giù le cuopre il cor- 
po una velie condotta a nobili pieghe , e Svolazzante capriccio- 
samente invertita dal vento ne’lembi fui dorfo , e ne’ due fian- 
chi . All’ inferiore metà del corpo di quella pettoruta villanella 
Hanno davanti la regale Donzella , la telia di un Amorino, © 

D uella col collo del Toro. Coperta in capo cortei di capegli on- 
eggianti, corti a taglio di parrucchino, avvenente, leggiadra, 
c manierofa a maraviglia, tien conto dell’ occhiate amichevoli, 
che fi barattano tra loro la Semplicetta Europa efamorcvolgio- 
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vetico ; ben inoltrando ella col forrifo Tulle labbra di goderne in 
cuor Tuo. A compiere il dilettevole quadernario di Ninfe o Pa- 
ftorelle, inventato e introdotto qui dal gran Cignani, bifogna- 
va finalmente rapprefantare anche quella, di cui veggiamo po- 
co più della metà Tuperiore del corpo, aflìfasu la riva di un bur- 
roncello predò la fpiaggia del mare . Rivolta quella quarta fan- 
ciulla di fembiante in profilo verfo la figlia di Agenore, accen- 
nandole coll’indice della man delira la vicinanza del mare, eia 
placidezza dell’ acque fue, pare che le vada infinuandodi gullar 
di un piacere non mai più provato da Europa llelfainvita fua: 
cioè di lafciarfi condurre a diporto alcun poco full’ acqua mari- 
na, con ficurezza di edere portata e follenuta vigorofamente da 
quello Bue nuotatore fpertidìmo , e di non averfi a bagnare 
nè pure la fola punta ai un piede . A fciolti capegli giù per le 
fpalle, nuda nella metà del petto , e in amendue le braccia , 
veftita nel rimanente del corpo , feguita col difcorfo ad invo- 
gliare la regia giovine del progettato divertimento, fvegliatole 
nel penderò verifimilmente dall’ occulta fuggedione del furbo 
Giove, ovvero dall’ infinuazion dello fcaltrito Mercurio. 

Per avvalorare e dar credenza maggiore al buon efito di tal 
padatempo fuggerito e propoltodaUa quarta Ninfa fuddetta, tro- 
vò la non mai efaufta immaginativa di Carlo un fantaftico ri- 
piego fommamente plaufìbile » Sul groppone di una capra an- 
dante, armata in tefta di un paio di lunghe coma torte in pun- 
ta, coperta nel collo», folle fpalle , nel ventre , e Tulle cofcie 
di lungo e folto pelo, con poppe a dondoloni tra le pofteriori 
due gambe , pofe egli a federe un gentile vìvacidìmo Amorino 
ignudo, con due ale fpiegate fui tergo, paftofo di carnagione, 
e tondeggiante di membra . Con ambe le mani tiene quello gra- 
zìofo fanciullo una raddoppiata treccia di fiori con foglie , di 
cui fi ferve per cavezza a regolare nel viaggio la capra , che 
il porta. Sì quella, che quegli colla voltata naturale delle tede 
di amenduni verfo la Prìncipeda Sidonia, o fia Europa, le dico- 
no in lor linguaggio , che quali anticorrieri vanno avanti per 
inoltrarle la llrada e aprirle il padò nel vicino mare , tutto in 
gran calma, fulle cui acque potrà ella follenuta dal nerboruto 
e ben ficuro giovenco fpad'arfi per breve ora. Noto io qui di 
padaggio, che il vezzofo Genietto alfifo fulla fchiena della ca- 
pra è una giunta fatta al prefente favolofo fuggetto dalla men- 
te inventrice del Cignani , intento mai fempre a dare con op- 
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portimi ritrovamenti vaghezza non folo a’proprj favori * ma a 
farne eziandio per mezzo di efTì comprendere chiaramente la con- 
dotta, le intenzioni, e i fignificari. Ponghiamo ora rocchio fui 
Toro ingannatore, che meflòfi a bella pofta a giacere fui ter- 
reno, ha ottenuto l’ intento bramato, che l’inefperta Donzella 
fe gli ponga a federe fui dorfo. A lui, coricato, come è, non 
lì veggono tutte e due le gambe e zampe anteriori , perchè giu* 
fta il codume di corcatura bovina ha egli nafcofa la zampa del- 
la gamba delira piegata fotto. Stelà però in fuori ha il furbo 
tutta la Anidra, poggiandone l’unghia fui fuolo. Todo che fe 
la vedrà bella, fi alzerà ben egli ad un tratto, e in pochi lai- 
fi fiprà Ianciarfi dal vicino lido nell’acqua del mare colla pre- 
da lungamente guatata , che non gli potrà sfuggire dal dolio * 
Intanto nella politura fua egli ha vifibili il petto, il colio, il 
mufo in profilo, l’occhio , l’orecchia , e corno finidri. Colle 
vedi fue Europa, e il gruppo delle circolanti Paltorelle ne cuo* 
prono il rimanente del corpo. L’hanno già le Ninfe o Contadi* 
nelle fuddette abbellito di un leltone di fiori frefehi , che gi- 
rando d’intorno al collo fui fóndo, tien luogo e fa la figura di 
pompofo monile. Modra egli di clferc di bianco pelame , gio- 
vane di anni, e da quei poco di petto, che gli fi vede , mamol* 
to più dalla forma di tutto il collo e della teda , fi palcfa di 
grande odàtura, ben nutrito, polputo, tondo, e gradò. Nèfel 
dovette altramente figurare il Cignani , perchè da che Giove , 
fecondo la Favola, fu per amore sì matto di trasformarli in un 
Bue, non fi può fe non fe immaginare , ch’egli per adefeare 
e piacere all’oggetto, cui faceva la caccia, fotto quelle anima* 
lefche fembianze comparirti per Toro di druttura corporea la 
più fimmetrizzata 5 e vidofa più di quant’altri buoi averte giam- 
mai formati Natura. Con alzamento fpiritofo di teda , rivolto 
eoi mufo verfo la Figlia di Agenore, diamente la guarda que- 
llo giovenco con sì grande intenfion di occhiata , e con tanta 
forza di efpreflìon di' moto su le narici e fulle labbra , che di- 
redi, che a lei parla coll’ occhio, e a chiufa bocca infenfibil- 
menfe le divella di amore . 11 profondo fspere di Carlo feppe 
con arte sì maedrevole animare , e con tanta proprietà di brio y 
difìnvolfura , e vigore ravvivare negl’ interni contorni fuoi il- 
capo tutto di cjuefto Bue , che ogni Spettatore vi riconofce e 
di [lingue a dirittura gli effetti di una forza fuperiore e di un’ 
animai motrici ben chverfa da quella di un. bruto . In fornirla,, 
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per dir tutto in poco, non manca a quefto Toro, che il fùonò 
della voce e della parola. Sbagliò lo Zanelli triplicando, quan- 
do, ficcomc il fatto lo moftra, dovea folamente duplicare, gli 
Amorini o Gemetti, che fanno carezze al finto Animale bovi- 
no. Il primo di efiì , nudo, alato nel tergo, in veduta di tutta 
fchiena, giacente per terra di là dalla gamba finiftra del Toro , 
in ottimo atteggiamento ed ifcorcio di corpo, rivolto colla fac- 
cia al collo del Bue , colle dira della man finiftra palpandone 
la grafia pelle, le fa un dolce folletico. A mio credere non fi 
poteva già trovar penfiero, che meglio di quefto efprimefte l’a- 
morofa paftìon di Giove trasformato in quadrupede, nè che più 
al vivo carattcrizzalìe l’indole, genio, e coftume fanciullefco , 
fetnpre inclinati ad accarezzare anche le beftic. Certo in que- 
llo Genietto traluce quella femplicità , che è si propria di fua 
tenera età , e molto più fi rende ofièrvabile la naturalezza di 
pofitura, attitudini, e movimenti delle morbide e paftofe mem- 
bra di lui . Di là dalla tefta del fallò Toro fta in piedi il Se- 
condo Amorino, di fembiante in profilo, con un poco di buffo 
in profpetto , nudo , di morbidezza di carnagione , alato le /'pal- 
le . Col guardo diretto alla Figliuola di Agenore, vezzofo e ri- 
dente buonamente le porge colla deftra un mazzetto, o piccioi 
l'erto di fiori , come pregandola d’ infiorarne il manfueto gio- 
venco, Ch’ ci tiene abbracciato CQlla man finiftra di fotto all’ 
orecchia finiftra . Dalla tefta e collo del Bue refta coperto il 
reftante del corpicciuolo.di. quella putto. Sì egli, che il com- 
pagno lìio-e gli fcherzi loro, perocché cavati dal fondaco do- 
viziofo di fanrafie del Cignani , formano un altro aggradevol 
epifodio pittorefeo al compleftò della Favola prefente. 

Dietro al funtuofiffimo gruppo finquì deferitto d’Europa, del 
Toro, delle Ninfe e d’ambo i Gemetti, ramofo e frondeggian- 
te fi teorie un groflo tronco di albero alpeftre , che per più 
della meta fuperiore è tagliato dal terminar del cartone. A pie* 
dell’albero fi alza all’intorno una macchia folta e verdeggian- 
te di bofeo. In quefta Mercurio ombreggiato dalle foglie e tron- 
di fovraftanti della grofia pianta fe ne fta in piedi , nudo di 
fpalle, braccia, e petto, togliendone le fiondi del cefpuglio la 
vifta del rimanente del corpo. Ha cera di giovine fenza barba 
Tulle gote , quia , fecondo l’ofièrvazion di Fulgenzio (a) oc- 
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ridendo & renafcendo femper e fi juvenior , five quòd numquarti 
in fua virtute di ruffìanefimi , latrocini , e furberie , dcficiat , 
ut Luna i qua crefcit & minuitur. Tuttavolta barbuto il dipin- 
fero e lo fcolpirono gli Jerapolitani nell’Afia, al riferir di Ma- 
crobio (a) . In teda porta coftui una berretta con due ale di 
penne, detta Umbellam da Albrico (£), e da Ateneo (c); Pe- 
tafum da Plauto ( d ), e da Arnobio {e)-, cGalerum (/) da Sta- 
zio, e dal menzionato Fulgenzio (g) , che ne dà l’interpreta- 
zione feguente: Galero etimi cooperto capite pingitur , quod orn- 
ile negottum femper fit abfconfum . Per le ale poi bafta ram- 
mentarli di quanto ne fcrilfe Ifidoro : ( h ) Ideo fingitur h abere 
pennas , quia citius verba difeurrunt . Unde & velox & errans 
inducitur. Poi foggi ugne , alas ejus in Capite & in P e dibus li- 
gnificare volucrem per aera fermonem , Da quelle parole traggon 
lume quelle ben note di Sidonio (/)• 

Nunc Pedi bus, mine Pronte volat. 

A coftui , mezzano sfacciato de’ fozzi amori de’ fallì Numi , po- 
fero i Gentili, per teftimonianza di Albrico (£), in manu la- 
va Vjrgam : qua virtutem habebat foporiferam , & qua erat fer- 
pentibus circumfepta . Con sì fatto fimbolo il rapprefentò anche 
il Cignani , fe non che , tornandogli meglio , fece tenere al Mer- 
curio prefente colla man delira la bacchetta mentovata dal fud- 
t o Mitologo , e' colla man finiftra , furbefeamente nafeofa tra 
le foglie dell’ albero , volle che accennale , quanto bafta, la 
ftrada del mare' , e il viaggio all’ Ifola di Creta , che era fui 
momento d’imprendere il Toro, da lui molto ben conofciuto. 
Sarebbe un perdere tempo il cercare , fe Bacchetta più torto T 
che Caduceo , lì debba appellare il fimbolo fovraccennato , Pa- 
re , che Apuleio (/) diftinguefiè P uno dall’altra , ma vero è 
altresì, che Ifidoro, e Nonio ( m ) non fecero differenza alcuna 
fra il caduceo e la bacchetta di Mercurio, A i diverfi fignifica- 
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(*) Macrobius Saturnaf. Lib.I. Cap. ty. 

(£) Albricus Philofophus de Deor. Imagi». Cap.Vf. 

(O Athcriatui Lib. XII. pag. $ 37. (<!) Plautus Prolog. Amphitr. verf. 145. 

(O Arnobius Lib. VI. pag. 197. (/) Statius Thebaia.I. veri". 30$, 

(g) Fulgentius, Mythologic. Lib.I. Cap. zr. 

( h ) Ifidorus Origin. Lib. Vili. Cap. 1 . 

(/) Sidonius Carm. VII. Aloricus Cap. VI, 

(/) Apulejus Metamorph. Lib. X. 

( m ) Nonius Marcellus Cap. XII. 
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ti datile da Fulgenzio ( a ), da Macrobio (6), da Servio (r), 
e da altri, chi volefle anteporre l’allufione efpofta poc’anzi da 
Albrico ; vo’ dire , che il Mercurial Caduceo avefle virtù nar- 
cotica, e da addormentare alla gente gli /piriti tutti: trovereb- 
be molto efprefiìvo il fortifo , che tramanda coftui dalle lab- 
bra, e l’allegrezza, che dimoftra negli occhi e nel fembiante 
febbene in ombra. Nell’efteriore fuo godimento Mercurio qui 
moftra di avere una zampa nel ratto, che è fui punto di fare 
l’iniquiffimo Giove. Ride e fi rallegra, veggendo fopiti e fon- 
nacchiofi per gli effluyj, dirò così, dell’addormentatrice bac- 
chetta fua, i cuftodi dell’ armento reale, che hanno pur tutti 
aperti gli occhi, come anche le Paftorelle, Ninfe, e Fanciulle 
del paefe , non giunte , nè arrivate finora ad adombrarli o fof- 
pettare delle particolari attenzioni e confidenze date da un bue 
foreftiero, cacciatofi tra gli altri, non fi sa il come, alla figliuola 
del Re Agenore. Poco manca, che Mercurio non fi fganafci per 
le rifa, oftervando di edere per troppa bontà , e femplicità fo- 
verchia caduta nella rete la povera Europa , che ben lontana 
da dubitare dell’ inganno tramatole , al Toro interamente anzi 
fi affida . Dovette ben dunque Mercurio far fua comparfa nel 
prefente difegno pittorefco ? sì perchè in aiuto di Giove avca 
latta pruova del fonnifero caduceo, come anche perchè dianzi 
jujfu patris in Phxnicem transgrejfus eretta ut armenta illius re- 
gio ni s compelleret , fecondochè immaginò Lattanzio Placido. 

Siedono intanto fui nudo fuoio un poco più indietro nel lato 
deliro del gruppo d’Europa due altre giovinette, che poco im- 
porta il battezzarle per Ninfe o per Paltorelle . Vanno amendue 
all’ufanza femminile chiacchierando tra loro. Quella, che è a 
man finiftra, poco meno, che in tutto profpetto di faccia , ignu- 
da apparifce nel braccio deliro e nella metà del petto da nutri- 
ce . Nel rimanente la cuopre una velie , che dalla fpalla fini- 1 
lira andando fino a’ piedi , e quelli e gambe e cofcie , e ven- 
tre, e llomaco nafconde. Poggiato in grembo ella tiene il brac- 
cio e mano delira con un rametto di fiori , ma molto più copio- 
fi ne tien raccolti colla finiftra appoggiata su un fallò . Intenta 
col guardo propone e rifponde alle ciarle della compagna fua, 
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(4) Fulgentius Mythologic. Lib.I. Cap. 20. 

(£) Macrobius Saturnal. Lib.I Cap. io. 

(O Serviti* flEncid. Vili, vcrf. 138. 
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e emetta con amichevole confidenza cianciando , colla delira le toc? 
cale ginocchia, e colla finiftra ombreggiata il braccio ritto. In pò- 
finirà fiancheggiante, di volto in profilo, (coperta in ambe le 
braccia, nel petto, e nel dorfo, viene all’ in giu del corpo ri- 
coperta dalla vette , Tettandone però buon* parte tagliata dal 
terminar del cartone: che nondimeno dà fecondo 1’ arte gran- 
diofità maggiore al difegno. Nella pofitura di quelle due conra- 
dinelle , confabulanti verifimilmente del merito grande del Torq 
sì manierofo, ubbidiente, e docile, e dell’ addolcimento e par- 
ticolar propenfione d’Europa verfo di lui, io per me credo, che 
foffe intenzion del Cignanidi rapprefentare due cole. L una del 
coftume donnefeo, di ordinario portato a parlarede fatti altrui 
più che de’ proprj . La feconda della cara e invidiabile onelta 
libertà, e femplicità di vivere , che godono gli abitatori della 
campagna. Siane però come fi voglia, t certo, che preffo e di 
là dal gruppo delle due villanelle cianciami fi diliingue la tetta 
di un bue, un’ altra col mulo in profilo e col corpo tutto in 
piedi , ma nafeofo da rami , frondi , e foglie di tterpi ed arbo- 
scelli, e finalmente un poco di altra tetta bovina , per le cor- 
na lue in alto accennata ; che tutte infieme (vegliano 1 idea 
dell’armento reale , fra i cui giovenchi J ufi ter in taurini con- 
verfui fe imjnifiuerat , come di fopra ce ne avvertì Lattanzio 
Placido. In ultima villa di lontananza ci fi additano le magni- 
fiche fabbriche interiori , e una parte del ricinto etterior delle 
mura merlate , con una delle Porte della Città di Sidone , Reg- 
gia di Agenore Padre d' Europa ; attenendomi io qui alle parole* 
d’ Igino dianzi riferite, chela dicono S{don}atn, CTa Sidone Cre- 
tam trafportata da Giove , Di tale opinione bifogna che fodero 
certo i Cittadini e il Popolo di Sidone , i quali ìq una delle 
pubbliche Monete della loro zecca , o fieno Numismi , fecero, 
effigiata coniare Europa fedente fuila fchjena del Toro, fccre-, 
der vogliamo a Luciano, che favellando della Dea Siria, a noi. 
lafciò quella notizia . Ciò non ottante fu di fentimento lo Za- 
nelli, che la Città di Tiro fotte Reggia di Agenore Padre di lei. 
Non è quello il luogo per deputarne. L’erudizione altrui, fol- 
chè voglia,, avrà bene il modo di meglio chiarirfene . Aggiii- 
gnerò io frattanto col prelodato Zanelli , che la mente fccondiffima 
del Cignani immaginò e difegnò fui cartone prefente il favolo- 
fo ratto della Principelfa fuddetra in un luogo deligjo/o ed ame- 
no, 
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«o, c su di un piano fafiòfo, montuofo, ed ineguale bensì, ma 
con arte sì bella, e con tanta maefìriu compartito , diftribuito, 
e variato, che reca all’occhio un incredibil diletto. Lo arricchì 
il valentiflìmo Profeffòre coll’ amenità di bofcherecci verdi ramo- 
fcelli, componenti macchie o cefpugli; colla vaghezza di anno- 
io cerro fronzuto, o alpeltre ramofa faggio; colla bellezza di 
ampia veduta di mare tranquillo , orizzontato da una lontana 
fchiena di monti e di fcogli; coll’afpetto piacevole di una Cit- 
tà riguardevole per la nobiltà di edifizj, e per la fortezza del- 
le mura che la cingono; e colla chiarezza di aria di ciel fereno 
di luminofa giocondità. Ciò che finora mi fon io ingegnato di 
dire nella delcrizione di tutto quello nobiliflìmo lavoro delfem- 
pre memorabil Dipintore Cignani, potrà per avventura fervire 
a toccarne leggermente 1* idea , ma non già per manifcftarne 
chiaramente Ì’efpreflìone, che non fi potrebbe abbaftanza efpli- 
care. L’occhio, ma più lo fpirito perlpicace de’ Prolèfiòri faprà 
ben trovarvi degniti a perfezione que’ requiliti di carattere, di 
proprietà, e di moto, che faggiamente giudicò neceflarj in fa- 
migliami fatture l’Abbate Olivetano Corazzi Bolognefe . Nell’ 
Orazion Latina funebre in Lode di Carlo , pubblicata col no- 
me di elio Corazzi, ma nel margine di un efemplare in iftam- 
pa, da me veduto, in non pochi luoghi migliorata e corretta 
di propria mano dell’ aliai noto nella Repubblica Letteraria dot- 
tilfimo Giacomo Facciolati , con ifpiritofa eloquenza dice così: 
( a ) Puellnm pinpis ? Gejìus. omnes venufii , formo fi , verecundi 
fmt . AdolefceMtuìum ? Jucundiores . Virum ? Graviores . Senem ? 
T ar diore s. Uno verbo finguli funs cupidi tates , fuos animi mot in , 
fuosque mores , non objcure prafeferstnt . Bifognerebbe elìer cie- 
co per non vedere come e quanto dal volto graziofifiìmo d’Eu- 
ropa fpiri leggiadria , garbo , avvenenza, modeftia , e nobiltà 
di principefco contegno ; dalle cere e fembianti delle ninfe o 
paltorelle, galanteria, gentilezza, cordialità, e femplicità di co- 
llume ; negli afpetti degli Amorini vivezza , brio , agilità, lu- 
finghe , e genio di trafiullarfi ; nel mulo e guardatura di quel 
beftione di Giove finzione, inganno , malizia , e accecamento 
di mal nata paflìone amorofa ; c dalla faccia di Mercurio aftu- 
zia, fcaltrimento, sfacciataggine, e compiacenza nell’ oprar ma- 
le . In fomma ogni figura lui prefente carton dilegnata negli 

G atteg- 

(<0 Hercules Corazzi, Orat. in funere Caroli Cignani, pag.XVII, 
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atteggiamenti, ne’ getti, e nelle azioni è con tal forza di natu- 
ralezza metta e ravvivata, che fembra animata, vera, parlante, 
e non già fìnta. 

SETTIMO QUADRO 

Alto Piedi Veneti 8. onc . 2. largo Piedi 13. onc, 6 . 

U N difegno grande a chiarofcuro fui cartone, su cui l’egre- 
gio Dipintore Carlo Cignani delineò lo fpofalizio di Arian- 
na con Bacco , maneggiato dalla mediazione di Venere . Sono 
quelli i tre perfonaggi , che fanno la figura principale nel pre- 
dente favololo avvenimento, accompagnato, come in progrelfo 
vedremo, da curiofi bellifiimi accidenti, trovati, e metti fuori 
dal ricco magazzino fantaltico Cignanefco . Mi fi prefenta qui 
fulle prime la deferizion fattane dal dotto Zanelli. Udiamone il 
contenuto, {a) Nel lato fnijlro della Stanila Farnefe (dice egli } 
Arianna ignuda, e dolente feguirebbe ancora co i lagrima fi Juoi 
occhi la Nave dell' infedele T efeo /pinta in alto Mare dal vento , 
fe Bacco tornato vi t torio fo dall' Indie , fopr avvenendole a IP im- 
provvifo , non la faccjfe conere in fretta al padiglione , per ivi 
nafeonderf , e de' panni fuoi rive li ir fi . Ritira f ella furiofamen- 
te , e non badando , ove ponga il follecito tremante piede , urta 
con effo in un for^f cretto di abbigliamenti Donne j chi , i quali 
rovefeiati fui fondo vifìof amente lo ingombrano . Lafciamo qui 
per un poco lo Zanelli, e per intendere meglio ilritirarfi, che 
fa la fovrafatta Arianna alla fua tenda , richiamiamo alla me- 
moria ciò , che di lei e del fuo primo amante Tefeo favoleggiò 
Gaio Giulio Igino. Coftui fognò dunque, che ( b ) Thefeus polì - 
quam Cretam venite ab Arianne Minois Filia ef adamatus, adeo 
ut fratrem proderet , & hofpitem fervaret . Ea enim Tbefeo mon- 
fravit Labprintbi exitum . Quo Thefeus quum introiffet , CT Mi - 
notaurum interfecifet , Ariadnes monitu licium ( cioè un gomi- 
tolo di filo) r evolvendo , foras egirjfus ef ; eamque , qubd fidem 
illi (lederai, in conjugio fecum babiturus , avexit . Ma e dove 
andò egli colla novella fua fpofa? Non ce ne lafcia all’ofcuro 
Igino, foggiugnendo, che (c) Thefeus in Infula Dia tempe fa- 
te 

(*) Zanelli Vita di Carlo Cignani, cart. 14. 

(£) Hyginus Fabul.XLII. (<•) Idem, Fab.XLIII. 
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te rstentus , coqitans , fi An adusti in patriam ( Atene ) por taf- 
fet , ftbi opprobrium futurum , itaque in Infula Dia dormiente»! 
reliquit ; quam Libcr amans r inde ftbi in con/ugium abduxit . 
Ed eccoci la notizia del luogo, cioè deirifola Dia , [già detta 
’S.Tpoyyù'hti Sfrangile, e di poi Nx'i-os Naffo , per atteRato di Dio- 
doro (a) , e dello Scoliafle di Omero (b) ] dove Bacco folen- 
nizzò le Tue nozze con Ariadne, o Arianna. Il che pofcia fa- 
puto da Tefeo, il lece rilòlvere di prendere in moglie Fedra To- 
rcila di Arianna, Tecondo l’opinione d’ Igino. Ora qui noi veg- 
giam diTegnata quella mal maritata , concia in capo co’ capelli 
in treccie ravvolti , di Taccia in profilo , con dolcezza di guar- 
do indirizzato a Bacco, ignuda nella metà del petto, in tutto 
il braccio liniltro , colla cui mano cerca di ricoprirli con un 
lenzuolo del letto, Tcoperta ambe le coTcie, e gambe , e Tcal- 
za ne’ piedi, coperta col lembo del Tuddetto lenzuolo Tulla Tpal- 
la delira, e nella metà del braccio ritto, colla cui mano lì ap- 
poggia Tul letto, e nello Itomaco e Tiri ventre per elìgenza di 
civiltà e modeltia Umilmente ricoperta dall’eltremità dello ftef- 
To lembo pendente all’ in giù . In vago Tcorcio, e buona atti- 
tudine di corpo Tiede Tulla facciata anterior del Tuo letto , te- 
nendo il pie’ deliro Tul rovefciato baule o forziere , dalla cui 
apertura e ufcita fuori in gran parte una delle Tue collane o 
monili , e col pie’ finillro poggia Tulla nuda terra . Nella mi- 
rabile voltata Tua di collo e di volto le lì palefa Tulla gota, nel- 
la fronte, full’ occhio, e nella bocca il ben vivo_ dolore di effe- 
re Rata abbandonata da Tefeo , di cui fin da principio s’ inca- 
pricciò si follemente, fino a porre in non cale i doveri di na- 
tura e di fangue. Ma nello ltcflò tempo ricolma di quel lode- 
vol rolfore, che è la feconda anima di ogni femmina onefta e 
pudica, cerca qualche pronto riparo alla propria nudità, da che 
inafpettatamente comparfo vede nanti a sè un giovane, a cui 
non penfava , e foltanto per fama a lei noto . Per sì fatto con- 
trattempo sbigottita , confufa , e paurofa la compaffionevole Arian- 
na è tuttavia in moto e nell’ atto di fuga , per nafconderfi e 
fottrarfidal fofferire onta maggiore. 

Non dubitate però r che opportunamente accorte tofto non 
lìa Venere, T impudica madre di amori, per trattenere la fcon- 
folata vedova dal fuggire, per medicarle il ribrezzo e l’orrore,, 

G 2 che 
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Che in quella forprefa le fa giuflamente lo fcorgerfi ignuda, e 
per racconciarla della perdita del primo Spofo colloffcrirle l’ac- 
quiflo di un altro. O perchè Venere fi fidi poco di fua eloquen- 
za per far impreffione fui cuore di Arianna, o perchè abbia per 
ufo di non andar mai disgiunta dal fuo diletto Cupido : certo 
è, che quello diabolico ragazzo, nudo da capo a piedi, con ale 
alle fpalle, vezzofo al fuo folito, e di aria infinuante e lufin- 
ghevole, pollofi dal fianco finillro di Arianna a federle appref- 
fo fulla i'ponda del letto, poggia colla man ritta fulla fpalla fi- 
nillra di lei, e colla man finiìtra la tiene afferrata pel braccio 
manco . Filli tien gli occhi il furbetto fui volto della melta 
femmina, e con dolci parolette a bocca mezzo chiufa fi ftudia 
qual ruffianello di difporia ad accordare l’ affètto fuo a Bacco. 
Viva e fpiiitofa è 1’ azione di quello lufinghiero fanciullo, di 
morbida e pillala carnagione, e di ben contornata llruttura di 
corpicciuoìo, per più della metà inferiore ombreggiato. Madon- 
na Venere intanto, liccomeDea di vilcere piede, molla a te- 
nerezza del cafo dol orofo avvenuto ad Ariadne , fcefa dal Cielo 
full’ Itola di Dia , e lollenuta da un volume di nubi , su cui 
poggia con ambo i piedi per diltinzion dell’alto fuo grado, s’ 
miramene caritatevolmente tra l’alfiittiffuna donna e Bacco in- 
namoratone. Ignuda da capo a pie’ volle effigiarla il Cignani, 
ben faperJo , che per relazion di Fulgenzio ( a ), batic etiam 
nudam pinxerc gli Etnici, five quod nv.dos fui afietiatores dimit- 
tat , five quod libidini! crimen numquam cclntum fin , five quod 
numquam nifi nudi s convetiiat . Senno però e modeftia fugge- 
rirono a quello Profeffor giudiciofo di ravvolgerle intorno al 
braccio finillro un velo o panno fonile , che allungandofi fui 
dorfo, e cadendo fui fianco deflro di lei, le cuopre nel davanti 
il baffo del ventre , e con belle pieghe fcherzando ne occulta 
le parti vergognofe. Nè obbliò già 1’ erudito Dipintore di ca- 
ratterizzarla con uno de’ più dillinti fimboli fuoi. Vicine al pie- 
de e gamba finillra di Venere difegnò egli due colombe , che 
fcambievolmente col becco s’imboccano giulla 1’ illinto loro. 
Itami in piedi, ombreggiate bensì, ma però affai vifibili, pog- 
gianti fililo Iteffò volume di nuvole, su cui fi regge la celefte 
loro Padrona, ed Avvocata. In bujus enim tutelarti , aggiugnc 
Fulgenzio, Columbas panunti illd videlicet caufisà , qu'od bujus 

gene- 
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generis aves funt in coitti fervida : all’ efpreflò cortume delle 
quali alluder volle il licenziofo Marziale con quel fuo vedo {a): 

Bafla me capiunt , blandas imitata Columbas. 

Guarnito ha Venere il capo di folti bei capelli in trecce attor- 
ti fulla fommità deila tella . S’iofapeflì elprimereciò, che den- 
tro di me rteflò mi fembra d’intendere, potrei dire, che rivol- 
ta alcun poco cortei colla laccia di quali tutto profpetto verfo 
Arianna dolente, nell’ abbaiamento del guardo Ino penfierofo, 
e nell’aria di fimulato compatimento, che mofira di avere per 
una moglie infelice abbandonata dal marito, ella ciò non ortan- 
te vuole, che Arianna fi accoppj in feconde nozze con Bacco. 
Perocché la vede inevitabilmente obbligata di arrenderfi alle 
forti perfuafioni di Cupido, che già le penetrano il cuore , la 
tien ella abbracciata colla man ritta fulla /palla delira, e col- 
la man finirtra fulla fpalla delira di Bacco, glielo prefenta, bra- 
mofo di accompagnarli con elio lei. 

Qui io ripiglio in parte il profeguimento della defcrizion del- 
lo Zanelli , che continua a dire così : Sopraggiunta Venere arre- 
fta la fuggitiva , e configli and ola a non affligger fi per la facil- 
mente rcparabil perdita di un Amante , gliene accenna un pii* 
degno e un piu fido , per fu adendola a tutto in Bacco rivolgere 
l amor già portato ali infedele Atemcfe . Alle ragioni della Dea 

Cupido le fue fiamme trionfatrici . E già la facil Don- 
na , dimenticando fi di e (fere fiata abbandonata , e di effere ignu- 
da , dolcemente. .rimira Bacco. Scalzo ambo i piedi, e a gambe 
nude , fe ne rta ritto coftui e ben piantato . Moltra egli fco- 
perto tutto il braccio colla mano finiftra , la metà del petto, 
dello rtomaco , ed un poco di fianco finiftro . Indortò porta a 
grandiofe pieghe una clamide o velie , che raggruppata fulla 
fpalla manca, fcherzando pittorefcamente gira e nel reftantedel 
corpo il ricuopre nel dorlo, nel fianco deliro, nel braccio rit- 
to, nel davanti del ventre, e in amendue le cofcie . Di bella 
prefenza, di cera ed aria giovanile, di robuftczza di membra, 
di alta llatura al naturale, e di fodacarnagion competentemen- 
te mufcolofa, ci fi dà egli da vedere, ferio nel portamento col- 
la faccia in profilo. Mento gentile, giufta slenditura di bocca, 
pailofiià di gote fenza barba, nafo in total perfezione, vivaci- 
tà 


».(*) Martialis XI. 104. 
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tà e dolcezza di occhio compongono l’ interno contorno del di 
lui volto nè troppo lungo nè di foverchio rotondo , relativa- 
mente all’ efprefllon di un Bacco non già traccanante o bevi- 
tore, ma fobrio e moderato, giacché egli in figura di domator 
vittoriofo di gente barbara e fiera , vuole ancora far lapere , 
che Indiam debellavate fecondo la frafe di Fulgenzio (a). Non 
v’ ha chi non fappia , avere già lo ftolto Paganefìmo immagi- 
nato, che cinque fofièro i Bacchi. Cicerone ( b ) ce ne aflìcu- 
ra. Primus ex Jovc & Proferpind . [ con quell’ ordine ad uno 
ad uno gli annovera Ampeiio (rj ] Hic Agricola & Inventar 
Vini . Secundus ex Merone [ o più tofto Melone a giudizio del 
Munckero (d) ] & Fiord . Tertius de Cabito ( Tullio il cogno- 
minò de Caprio ) qui regnavit in Afta. Quartus ex Saturno & 

Semeld ( dicon meglio Fulgenzio, ed Albrico, che il fanno Fi- 
gliuolo di Giove e di Semele ). Quintus Nyft & Hefionee Filius 
{ detta fu da Cicerone Thyona ) . Di quelli cinque lia qualun- 
que fi voglia il Bacco , fui prefente cartone nobilmente di le- 
gnato dalCignani yjuvenis ideo pingitur , foggiugne Fulgenzio, 
quia numquam ebrtetas matura ejì. Ideo etiarn nudus , quodom - 
nis ebriofus intervertendo nudus remancate av.t mentis Jv.ee fecre- . 

ta ebriofus nudet . Secondo la favola il trionlo riportato dall’ In- 
die confifteva nell’ aver egli vinto gl’ Indiani , gente valde vi- 
no deditam , duobus feilieet modis: Jve quod fa'VorSolis eos fa - 
ciaf potatores , five quod ibi fit Sareptanum vinum vcl Meroita- 
num e da ubbriacar facilmente chi trelca alcun poco con elfo. 

Ora Bacco fa qui fua comparfa coronato fui la fronte e dintor- 
no la tella di grappoli di uva e foglie di vite : quem Vinum & 

Vini Deum effe dixerunt , al dire di Albrico Filofofo ( e ) & il- 
lum ut i Deum in natura coluerunt , & e idem bujusmodi imagt- 
nem effe depinxerunt . Colla man ritta portatafi al petto dii e- 
fte, ch’egli ad Arianna fignifica la ftima e 1’ amore , che per 
efiò lei porta nel cuore, e la promeffa di viverle dorinnanti lè- 
dcle , e di farle buona compagnia . Colle dita della finiftra le 
accenna non tanto il curiofo corteggio di famigli , fchiavi , e 
dipendenti , che a lui tengon dietro fui vicino lido del mare ,, 

quant’ 

C") Fulgcntius Mythologic. Lib.II. Cap. i$.. 

( 6 ) Cicero Lib.II. de Natura Dcor.. (c) Ampelius Cap.IX: 

C^) Munclcerus in Not. ad Fulgent. Cap.XV. Lib.II. Mythologic. 
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quant’ anche i prcziofi pellegrini donativi tratti dall’India, de' 
quali fa ad Ariadne una generofa libera offerta, col cui valore 
vuol farle una ben ricca lopraddote. 

E qui è, dove lo Zanelli aggiugne, che Bacco offerendole con 
fe fìefo le Pregio fe gemme Orientali che recano alcune allegre 
Baccanti , le dice co i guardi quelle inenarrabili cofe, che affai 
piu con gli occhi , che con la lingua dir fanno i Joli piu accefi 
Amanti . A buon conto , di ritrovato fpiritofo del pari , che 
prodigiofo nell’ efpreffione , è il gruppo di un Satiruzzo e di 
un Bacchetto, che fra gli altri della Corte di Bacco fono i due 
primi più d’apprelfo all’amabile loro Padrone . Perocché il Sa- 
tiretto fi ammazza formalmente fotto il grave pefo di una graf- 
fa urna o vafo , eh’ ei con ambe le mani foftenta fulla fpalla 
finiftra , cflendogli mancata fotto 1’ unghia della zampa ritta, 
per fua mala forte ha dovuto cader ginocchioni fui fuolo. Mol- 
lò da compaflione del paggetto fuo coetaneo il Baccherino, ma 
molto più premurofo, che non rompendofi l’urna , ripielfa, cred’ 
io, del foave e ubbriacante liquor Sareptano, ovvero Meroita- 
no , fi fpanda e vada a male , con infinito disgufto di Bacco, 
che pofitivamente 1’ ha fatto trafportar si da lungi , per farlo 
polcia guflar ne’ primi giorni delle nozze fui finir de’ conviti 
ad Arianna, e per ravvivarle in un con gli fpiriti l’amore per 
lui: accorre toflo l’attento fanciullo, dà mano con tutta la for- 
za fua a tenere in alto il vafo del vino fquifito, ficchè non ca- 
da, e in follevandolo aiuta l’infiacchito Satirello ad alzarli da 
terra , e- rimetterli in piedi - Oltre 1’ inefplicabile naturalezza 
degli lcorci, delle attitudini, e de’ moti ne’ corpicciuoli di que- 
lli due putti , mi fi permetta pure il dire , che a conto lungo 
o breve la botte ha mai fempre da dare dell’odore che sa. Si 
faccia pur egli , Bacco qui vedere quanto sa e può trionfator 
degl’indiani, che in ultimo poi tutta la gloria di lui ha d’ an- 
dare a finire, malgrado il maeflofo e ferio contegno, chefimu- 
la nello (coprirli per genio e per elezione amatore del vino , 
padre, protettore, e antagonilla dell’ ubbriachezza, idolo e av- 
vocato de’ bevitori. Andando innanzi, noi riconofceremo vie- 
più l’artifiziofa intenzion del Cignani, che intendentilfimodef 
lollanzial delle Favole, nel dare, eh’ ci fece a quello fuo Bac- 
co l’aria e i colori di Eroe sì grande fino a meritare di elfere 
annoverato fra’ Numi , non lafciò però di dargli anche i dovu- 
ti caratteri di viziofo e di matto , come appunto tali furono 
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ad uno ad uno tutti gli altri Dii del Gentilefimo . Dietro a i 
due deferirti Paggetti, da capo a pie’ ambo nudi fecondo il gu- 
llo della mitologia pagana, lì fa avanti un Satiro anch’egli tut- 
to ignudo, conforme l’ufanza delle belìiaccie pari fue, di acca- 
pighatura, ceffo, carnagione, attitudine, of attira, e calore, con- 
venientiffimi ad un (elvaggio abitator di opache bofeaglie. Dal 
mezzo in giù, coperto dal gruppo de i due fanciulli, niente al- 
tro gli fi vede , che un poco della pelofa gamba Anidra colf 
unghia caprina. Poco meno che dal mezzo in su egli è vifibile 
nel petto, braccia, (palle, e teda in profilo orecchiuta da ca- 
pra , giuda il naturale di lui. Nel mentre che coftui lafcivo 
di guardo va pafeendo la sfrontata curiofità fua filile corporee 
fattezze di Arianna più che mezzo nuda, colla bocca dà fiato 
e fuono ad una fàmpogna a cinque fole canne , su i cui per- 
tugi va movendo le dita di ambe le mani . Anche nelle pic- 
ciole cofe fi dan da conofcere gli Uomini di garbo. Se in ma- 
no a coftui avelie polla il Cignani una fampogna a fette can- 
ne, non avrebbe certo effigiato un Satiro gregario , ma bensì 
il Capo e Condqttiere lupiemo di tutta la generazion de’ Sati- 
ri, Pane. Quelli al dire di Servio (<7), Fi/iulam Septem Cala- 
morum babet proprer b armoni am Cali , in qua feptem foni funt , 
ficut diximus in Mucide . Attefta Albrico eziandio , che nelle 
pitture de’ Gentili Pane ( b ) in ore Fifiulam Scptem Calamo- 
rum tenebar , quatti di, l’iris pulj are videbatur . Volle dunque l’ac- 
curatiffimo Pittore figurare fui ordente cartone non già 1 ’ In- 
ventore e Maeftro dei fuono della fampogna, giacché per fen- 
timento d’ Igino (c) Pan Fi t ‘ lui de Cantum Primus invenir ; ma 
si bene un allievo e fcolare di lui . Dietro al Satiro fonatore 
ci fi dà da vedere un brutto uominaccio , portante e tenente 
fra le braccia con ambe le mani un gran forziere . Se quello 
villanaccio, che ha tutta la cera di fudicio facchino, non fof- 
fe nel braccio deliro in gran parte illuminato, tal che fembra 
edere di bianca carnagione, il crederefte fe non Moro del tut- 
to, almeno tinto di molto e annerito dal Sole, tanta è la for- 
za dell’ ombreggiamento, in cui refta tutto offufeato . Ben fi ve- 
de eh’ ei viene da paefi di clima caldo, perchè non ha indofio 

che 

(a) Servili, in Eclog. II. Virgili!, verf. 31. 

(*) Albricu* de Dcor. Imip. Gap. IX. 

(f) Hyginus Fabul. CCLXXIV, 


Digitized by Google 



C L VII ) 

che uno (traccio di vedimento , che a guifa di mezze brache 
dalla cintura non arriva a coprirgli la metà delle colcie . E' lor- 
za di credere, che peli moltiifimo la cada o baule, ch’egli por- 
ta, piena probabilmente di’ argenterie , d’oro, e di gemme In- 
diane, perchè coltili mefl'oli in ginocchioni fui terreno, la fo- 
menta Tulle cofcie, e intanto va prendendo ripofo dalla fatica. 
Con faccia in profilo di mento acuto, di bocca grande, di graf- 
fo nafo, di fronte balìa, d’incolti neri capelli, di pelle grinza, 
e di lulfuriofa guardatura , attento anch’ egli rimira 1’ ignuda 
Arianna . Il forte ombreggiamento di coftui dà rifalto e fa fpic- 
care la figura di una Baccante dolcemente tutta ombreggiata , 
dante in piedi dal deliro lato di lui. Ella porta in capo un’ac- 
conciatura di foglie non so fedi vite odi edera. Col volto in prof- 
petto è rivolta col guardo verfo il facchinaccio . Se non lo 
l’grida di melenfo e poltrone, gli va almeno dicendo, che fi al- 
zi una volta, vada avanti, e dia luogo , onde eflà polla avan- 
zarli . Tra le braccia foftien colle mani un bel vaio di figura 
ovale col manico, che fi unifce alia bocca a guifa di brocca. 
Il Satiro fonatore in piedi, e il Facchino inginocchiato feden- 
te su’ proprj calcagni, non lafciano vedere, che un poco delle 
ignude due gambe della Baccante , e alcune pieghe pel lungo 
della vede, che dal feno le va fino alle ginocchia. 

A fiore di tutta naturalezza, e a perfezion di difcgno noi 
fcorgiamo dipoi un giovane , fituato alquanto più indietro fra 
Bacco e il gruppo tede defcritto de’ Paggetti col Satiro, col Fac- 
chino, e colia. Baccante . Qui si che il Cignani caricò forte la 
mano , per fare conofcere di qual razza di perfonaggi folle com- 
poda la Corte del domatore dell’ Indie . Nella figura del giova- 
ne fuddetto di tutta immodedia , perchè ignudo da cima a fon- 
do, di viziofo codume, perchè votatore di fialchi , d’ ineffa- 
bile inciviltà, perchè da pazzo, tracannante pubblicamente in 
una funzione di tanta ferietà , io giurerei , che l’accortezza di 
Carlo pensò di rapprefentare il più gran Favorito di Bacco. Me 
lo fa credere il vedere , che a quedo garbato Cortigiano fuo, 
Bacco ha dato da portare la propria Infegna, Bandiera, o Sten- 
dardo, appellato da’ Greci Quprov Tir/o , e in nodra favella Tot- 
fo . Non gli farebbe perciò ingiuria chi fi fentidè di qualificarlo 
per Cornetta della guardia del corpo di Bacco defilò . Reggendoli 
con tutto il corpo il valorofo Ufiziale fui pie’ dedro ben fo- 
do fui fuolo , tiene alzato in aria il finidro : efièttó , a quel 
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che io credo, del gratiflimo movimento, in cui fono tutti gli 
fpiriti di lui, clic nel bere che fa di un vino faporitiftimo , pruo- 
va un infinito piacere in tutte le membra del corpo fuo. Inalbe- 
rata tiene coftui i’infegna del Padron fuo, cioè un’afta aliai lun- 
ga, dalla metà in su guarnita di attorcigliati rami di verdi fo- 
glie di vite . Stretta la tiene egli in alto colla man delira in 
ifcorcio ftupcndo, e nello fteffo tempo con maravigliofo atteg- 
giamento, a tefta ben alta e lliratura di collo corrifpondente , 
bee fenza prendere fiato , tracanna , e va votando il fiafco di 
vetro, che ei foftienc con incredibile grazia e fermezza colla 
mano manca . Gli fi vede il godimento dell’ anima negli oc- 
chi , i quali vanno dietro al dolce fcorrer perenne e alla piace- 
vole fenfazione del vino fui palato e gorgozzule . Se alcuna co- 
là può a lui difpiacere, quella è certo dell’andare a finire che 
fa il più che ftomacaie licore, ma finattanto che entro del fia- 
fco ce ne farà una ftilla , io fon ben ficuro , che non fe lo 
fiaccherà dalla bocca. L’efecuzion del penfiero nella forma ed 
attitudine corporea di quefto fido feguace di Bacco, e che me- 
glio di ogni altro palcla l’indole e l’inclinazion del Padrone, 
a cui ferve, gli attaccamenti in tutta proporzion di fue mem- 
bra, ognun de’ quali è in moto e in azione diverfa, e la pro- 
prietà e bellezza nell’interno contorno di efli tutti , atteftano 
fenza oppofizione, oltre tante altre, due prerogative luminofifli- 
me del fare del Cignani. La prima è quella d’intendimento fu- 
blime , e di pratica grande nella giufta formazione del nudo: 
profitto, che egli dal coltivarne lo ftudio e le oflervazioni nell* 
Accademia del Nudo, proccurò a se medefimo, ben perfuafo, 
che i tre celebri Caracci, per tacere di altri valentuomini nei 
difegno, giunti non farebbono mai al grado di eccellenti Mae- 
firi , folquanto avellerò trafcurato di prender lezione , norma , 
c direzione, perdifegnar giuftamente, da’ vivi e veri Corpi ignu- 
di di amendue i felli. Da un ammaeftramento di tal forta l’a- 
cuta penetrativa e’1 buon gufto di lui feppero ben poi trafcer- 
re nell’ imitazione non folo il bello ed il buono del Naturale, 
ina bensì l’ottimo, il più graziofo, e più perfetto : pregi che 
innegabilmente tralucono da i corpi in tutto o in parte da ef- 
fo lui rapprefentati ignudi o su i cartoni in difegno o fulle te- 
le in pittura, o coloriti fui muro. L’altra mirabile prerogativa 
della maniera di Carlo è quella di un efattiflimo interno contor- 
no di qualunque parte del corpo, o fia di un’ accurata elleno- 
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re compofitura di membra . E cjuì sì, che egli fi manifefta ad- 
dottrinato di molto nella cognizione diNotomia, nell’ efprelfio- 
ne delle parti mufculofe del petto , delle camole e polpute di 
cofcie e di fianchi , delle nervofe di gambe e di braccia , del- 
le cartilaginole del capo, e di giunture, e delle fibrofe di ten- 
dini. Tanto è lungi, ch’io penfi, che alcuno polla in ciò, che 
dico, riguardarmi parlante con lòverchia parzialità pel Cigna- 
ni, quanto che io fono perfuafo , che ogni faggio Profeffòre , 
Intendente, e Dilettante troverà ne i nudi sì di quello che de- 
gli antecedenti cartoni, aliai più di quello, che la riftretta ca- 
pacità mia abbia faputo oflervare. Per non diffondermi maggior- 
mente, palio io a dare un’occhiata di volo a tre altre telìe di 
mezze figure vedute in diffanza, e delicatamente ombreggiate 
tra le gambe dell' Ufizial bevitore ritto in piedi , e per ragio- 
ne del piano montuofo, più alto di tutte e tre. Compiendo ef- 
fe il numero di nove familiari o Cortigiani di Bacco, odi Bac- 
canti, fe così le vogliam nominare , che è lo fteflò , forgono 
non so fe dall’ onde del mare vicino, o più tofto dal lido, lie- 
te e fefteggianti lo sbarco del Signor loro nell’ Ifola Dia , ma 
molto più le imminenti nozze di lui con Arianna. Nel mezzo 
di loro fi diftingue la tefta in profila e un poco di buffo di uit 
fanciulletto ignudo in fianco, che picchiando colle dita della fi- 
niftra la carta pecora di un cimbalino, ne va accompagnando 
il fuono al concerto di un flauto . Il va fonando non so ben 
dire fe un giovanotto ovvero una fanciulla, dalla metà del cor- 
po all’ in su anch* effa ignuda, ffantealla delira del picciolo So- 
natore , a lui rivolti tenendo guardo e fembiante , acciocché 
non vada fuor di battuta e di tempo. A fianco fìniftro del fan- 
ciullino fpunta la tefta poco men che in profpetto r barbuta, 
fe io ben difcerno, con alquanto di buffo di un uomo, chemo- 
ftra di afcoltar con piacere l’armonìofo concerto fuddetto . Se 
coftui non è il Capocuoco, farà forfè uno de’ Cucinieri di Bacco; 

'Alla derelitta Ariadne fi prefenta dunque P invitto trionfator 
degl’indiani con sì bel traino e feguito di gente, che èunpic- 
col faggio del rimanente di fua numerofa famiglia lafciata in- 
dietro. Contuttoché dalla ciurma di coftoro egli abbia già tra- 
fcelti e deftinati i paggi , che tengano su lo ftrafcico del man- 
to della novella Spola ; le cameriere , che la concino alla to- 
letta; i fonatori e dilettanti di mufica, che nell’ ore noiofe la 
ricreino col canto e col fuono ; i commenfali , che la rallegri- 
li i no 
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no a tavola co’ bicchieri alla mano ; il cuoco che le aguzzi 
l’appetito con falle, intingoli, e faporiti manicaretti; non con- 
tento di volerla brillante e rilucente da capo a fondo negli abiti 
c veftimenta a riporti- d’ oro e di argento , di perle , gemme e 
pietre preziofe: crede di aver fatto nulla, le non delfina alla di- 
letta fua Arianna un Aiutante di camera di tutta confidenza e 
fommo genio di lui. Quelli è un Satiro , cbc per fari a maggior- 
mente arrendere % i voleri di Bacco ( fecondochè penfa il riflef- 
fivoZanelli), alzji la tenda del letto , e ritornandole l'idea de- 
gli amorofi abbracciamenti , la invita con malizio fo fo ghigno a 
compiere col novello Spofo il fanno interrottole dalla incojìatrga 
dell' altro . E Bacco tanto più volentieri fi vale di quello emif- 
iario, perchè il conofce linimento molto opportuno ad agevo- 
largli 1’ intento con tacite ma poilènti infinuazioni , e a forza 
di artifiziofi fuggerimenti di amore. Balta dire, che coltui vien 
dalla fcuola impura dell’impurilfirno Pane, che per atteftatodi 
Servio era appellato ( a) Inus , ab incundo paffm cum omnibus 
animalibus , unde & Incubo dicitur . Dalla parte delira di Arian- 
na vicino alla fponda del letto apparifee egli pertanto in figu- 
ra al folito di beftia] dal mezzo all’ in giù . Inginocchiato fui 
fuolo col ginocchio finiltro, col deliro infieme colla gamba pie- 
gata poggia colla zampa per terra. Ignudo, quant’ è, ci fi dà 
da vedere in ifchiena, mirabilmente atteggiato più che di fian- 
co. Con tutto il braccio e man finiltra in alto tiene alzata una 
parte del lembo del gran padiglione fovrapolto al letto fuddet- 
to, e col braccio e man ritta, febbene nafeofi , mofira nulla- 
dimeno di alzare 1’ altra parte inferiore dello llefib lembo del 
cortinaggio. Di corta non pettinata accapigliatura fulla tella e 
lulla fronte, con un orecchione di capro, brutto e di aria de- 
forme , ombreggiato di faccia con mento alquanto barbuto in 
profilo, ha l’occhio fuo frodolento e lafcivo filo ad Arianna , 
cui va mandando dalla bocca fotto voce perfuafioni , alletta- 
menti , ed inviti , affinchè ella non iftia più bilanciando di 
accoppiarli con Bacco. La Bruttura del corpo di coftui ha tan- 
to del grande e del quadrato, che ognun facilmente lei potreb- 
be figurar dopo Pane pel padre di tutta la generazion di quan- 
ti Satiri mai fecondo la delufa immaginativa del Gentilelimo er- 
raiìero per le forelte e pe’ bofehi. Con tanta vivezza di efpref- 


(*} Scrvius ad £nsid. VI. vcrf.775. .... . . 
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fione, e con tal energia di movimento il dclineò fui preferite 
cartone l’inarrivabil Cignani , che per poco che lo Spettatore 
s’apponga a conliderarlo, vi ravvila lubito le proprietà, il ca- 
rattere, e l’indole di ofceno, sfacciato, fcoftumarifiimo, e ma- 
lizioso all’ eftremo . Fra lui ed Arianna interporti lì fcorgono 
'tre gran bacini o piatti di forma ovale, che liccome vicini al 
forzier delle gioie e degli abbigliamenti donnefchi di lei, rove- 
fciato accidentalmente per terra, così fanno figura di parte del 
vafellame d’oro e di argento rimaftole dopo la partenza di Te- 
feo. Di vaga invenzione, di grandiofità maeftolà, e di ampiez- 
za di pieghe è la trabacca o padiglione di drappo o di panno 
femplice sì ma ricco e abbondantifiìmo , che appiccato ad un 
tronco di albero vicino, e da alcuni rami di erto foflenuto, e 
pittorefcamente allargato , refta nulladimeno nella parte fupe- 
riore fuori del dilegno , tagliato dal finire del cartone. Quella 
gran tenda, che cala fui lètto, e tirata chefofiè, circondereb- 
belo, come anche lo fteffo letto ( le cui materaflè, capezzale, 
lenzuola , e coltre , li veggono fiele lulla fuperficie piana di 
una gran pietra o fallò di monte ) fono prelìò di uno fcoglio 
fulla riva del mare. # * 

E' campeggiato tutto il prefente fuggetto da un terreno ine- 
guale e montuofo, da una veduta orizzontale di tranquillifiìmo 
mare, e da un’aria di cielo ridente e luminofo. In aria appun- 
to a volo eccoti comparire due alati vivaciflìmi Gemetti cele- 
sti, i quali, giu Ila l’ elplicazione datane dallo Zanelli (a), per 
addefcara> Arianna con quelle vanità , di cui il cuor femminile 
è sì vago , fanno in aria pompo fa mollra della Corona di Stelle, 
de/linata in dono alla Spofa dalla ridente Citerca , che fempre è 
la Pronuba delle No^e fatte in pochi momenti per man di Amo - 
re. Seguitò quello erudito Scrittore l’ opinion più comune degli 
antichi Mitologi , riferita da Igino [b) ne’ termini feguenti : 
Dicitur cnim in Infula Dia <jiium Ariadne Libero nubcret , hanc 
primum Coronam muneri a Venere & Horis accepiffe , quum. om - 
nes Dii in e/us nuptits dona conferrent . Per altro diverte furono 
prefiò gli Storici, e Favoleggiatori molto più antichi d’ Igino, 
l’ Opere de’ quali lì fon perdute, le narrative o dicerie intorno 
l’ origine l’ ulo , e gli accidenti della Corona fuddetta . Non 

farà 

• • i . • » 

(*) Zanelli Vit. del Cipnani, cart.i$. 

(£) Hyginus, Poctic. Agronomie. Lib.II. Cap. V, 
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farà forfè difaggradevole al Leggitore, che io qui per maggior 
lume della Favola di Ariadne compendiate dal precitato Mito- 
logo Latino le riferifea. Gli Scrittori vetufti delle cofc di Cre- 
ta fpacciarono , che di quella Corona, da Vulcano lavorata 
d’oro, e di gemme Indiane tempefiata , fi fervi Libero o Bac- 
co, per compiere gl’ indegni l'uoi amori con Arianna, che per 
mercede l’ebbe in dono. Collo fplendorc di eflà Corona fi cre- 
deva , che fi folle liberato Tefeo dalle tenebre del Laberinto. 
Coloro, che Argolica confcripferunt , narrarono, che avendo ot- 
tenuto dal padre fuo , Bacco di andare a cavar dall’ inferno Se- 
mele fila madre , dopo di edere a lui fiata infegnata la ftrada 
di penetrare là giù da un certo foriamone per nome Ipolipno, 
prima di calare in quegli abiflì, depol'e la Corona, di cui era 
fiato regalato da Venere, in certo luogo, qui Wijxvoì, cioè Co- 
rona, e/t e fatto appellanti . Da quel profondo tornando Bacco 
all’ in su felicemente colla Madre trattane fuori, ripigliò la co- 
rona , quatn dicitur in A/lra col oc alfe , ut sterna memoria no- 
mimi efficeretur . Vi fu chi volle , che quella Corona folle la 
fiefià di Tefeo, annoverata fra le celefti cofteilazioni , namqui 
in A Urti dicitur Enconafin , ii T bejeut efe exi/timatur. Appoggiar 
vano quella bcllifiìma frottola su di una fandonia , che Tcleo 
ito a Creta con fette avvenenti zitelle e lei leggiadri fanciul- 
li, diede occafione a Minoe d’ innamorarfi perdutamente di una 
di quelle nomata Eribe'a. Tefeo coraggiofamente fi oppofe alL’ 
ardire del Tiranno Cretenfe , e per difendere con più decoro 
l’onor di Eribéa, e far rilpettare se ftefiò, che era di lei edeH* 
altre compagne lue cullode , mife fuori che egli era figliuolo 
del pollènte Nettuno. Che fece allora Minoe? Cavoli! dal dito 
un anello, e buttatolo in mare, comandò a Tefeo, cheandaf- 
fe a cercarlo , e riportandoglielo , 1’ avrebbe creduto quello , 
che vantava egli di edere . Invocò Tefeo 1’ aiuto paterno , e 
slanciatofi in mare, torto fu da un reggimento di delfini folle* 
vato, e placidamente condotto alle Nereidi, dalle quali in pie- 
mio di fua bravura Anulum Minoit , C Va Tbetide Coronata r 
auam nuptiii a Venere muneri acceperat , retulit , complunbut 
lucentem stemma . Altri furono di fentimento, che egli la rice- 
vefiè in dono fattogli dalla moglie di Nettuno . Conchiude fi- 
nalmente Igino, che a’ tempi fuoi fi dicea, che Tei eo ad Arian- 
na avea fatto il regalo di una Corona, la quale dopo la mor- 
te di lei fu da Libero o fia Bacco collocata fra gli Allri . la 
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tanta varietà di rapporti, che in vece di chiarire in quella par- 
te la Favola, la rendono fe non ofcura , certo aliai dubbiola, 
è molto credibile, che il Cignani fi attenefl'c al primo raccon- 
to d’ Igino, cioè che Citerea e le Ore regalaficro nelle feconde 
fue Nozze Ariadne con l’aurea corona guarnita di lidie, por- 
tata e foltenuta da due Amorini, vegnenti di frefco dal cielo. 
Amendue ncU’agilifiìmo volo , nel movimento loro leggeriflì- 
mo , nelle graziofiflime attitudini , e nelle dolciflime e venu- 
ftiflìme forme di cadaun di elfi , dimofìrano il fapere maflìccio, 
c finiflimo gullo di Carlo nel delineare Angioletti . 

Per quello nobile e ben compiuto lavoro, ficcome neppure per 
alcuno degli altri fei dianzi confiderati , non fu di mellieri al 
Cignani di mettere in opra quella mafftma fua [ la rammento 
io colle parole del Zanotti {a) ] che quando il Difegno noncor- 
rifpondea , quanto ft potejfe , all' Idea conceputane , in vece di 
aggiufiarlo , meglio fojfe cacarlo affatto, e di nuovo ricominciar- 
lo ; conciofjiacbe . diceva egli , femore farebbe apparfo cofa rat- 
toppata •la qual ft potè a ben migliorare , ma non far buona ; 
come cht rafa'zpcona Palagi mal difpofti e conffrutti , che mai 
non li riduce , per quanto ft faccia , ad effer belli e perfettamen- 
te ordinati. Da che dunque ideò la mente elevatiffima di Car- 
lo di figurar fui prefente Cartone il maritaggio di una Gentil- 
donna abbandonata dal Marito colla mediazion di una delle prin- 
cipali Dee della mitologia, qual è Citerea, e di uno de’ piu in- 
finuanti Fanciulli del Ciel favolofo, qual è Cupido, con un 
Eroe di gran nome, annoverato fra’ Numi e per tal venerato 
dalla maggior parte degli uomini, qual è Dionifio, o Libero, 
o Bacco : non potè la maeftrevole mano di lui fe non fere , 
che all’invenzion del grande penfiero corrifpondefiè appieno e 
perfettiflimamente l’efpreflion del difegno. Infatti non rivendo- 
no forfè nell’ immagin di Venere aria gentile e tutta celerte, fovra- 
grande bellezza di corpo, dolcezza incredibil di tratto, maeftofo 
ed infieme obbligante contegno, e ftupenda nobiltà di attitudine? 
Qual graziofa tenerezza non efee dagli occhi c dal belliflìmo 
vifo di Amore, qual rifo foave non tramandano le dolci lab- 
bra di lui, quale naturalezza di vivace atteggiamento non pa- 
lefano le morbide membra del fanciullefco fuo corpicciuolo ? All’ 
afpctto di Ariana non mancano già con artifizio indicibile com- 
porti 

O) Zanotti, Stor. dell’ Accadera. Clement. Voi. I. car. 155. 
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porti ed uniti infieme , ina Senza che fi confondano tra loro , 
i bei didimi caratteri di erubescenza di nudità , di afflizione 
di abbandonamene , di Speranza di nuove nozze , di allegrez- 
za di Spofo, che vede, di brama, che fe le va lavorando nel 
cuore, di altro più fortunato imeneo. Non ha certo da defide- 
rare lo Spettatore nella figura dante di Bacco o gravità da lui 
fimulata per efigere rifpetto e dima da una Donna, o fignori- 
li attrattive per cattivarfene l’amore, o venurtàdi fattezze cor- 
poree per invaghirnela , o generofe offerte di fontuofi regali 
per farla fua. Chieggo io, dove mai fi poffa trovare un grup- 
po a quedo fomigliante nella nobiiiflìma, grandiofa, corretta, 
e a tutto fior di difegno concertata e condotta maniera fua ? 
Io qui non mi vo’ dilungare oflèrvando l’ardir grande e la te- 
meraria sfacciataggine del Satiro, portoli ad alzare la tenda del 
letto, la piacevole efprefiione di forza de i due ragazzini a non 
lafciare, che cada e s’infranga il vafo o 1’ urna del vino fore- 
rtiere, la pazzia dell’ ignudo bevitore impudico, il redante del- 
le azioni , impieghi e attitudini del corteggio ridicolo di Bac- 
co, e finalmente lo Scherzare, r atteggiare, e l’equili brarfi con 
ifveltezza , agilità , e moto inefplicabile de i due Gemetti in 
aria portanti la Corona di Ariadne. Chi meglio di me è addot- 
trinato o per profeflìone o per diletto nella Scienza, non mai 
abbaflanza lodata della Pittura , darà giurtamente a tutto ciò 
quel merito, lume , e rifalto , che a cadauno di que’ Soggetti 
è dovuto . Per ragione della dretta alleanza , che parta fra la 
Poefia Soda e la buona Pittura , le a giudizio di Orazio (rf), 
degno di dima e lode è quel Poeta, che coll’ unire al dilette- 
vole il dottrinale, 

m tfcutt utile ànici ; 

farà ugualmente lodevole e dimabile nel concetto de’ faggi 
quel Dipintore, che accoppiando infieme dilettamento e iflru- 
zione, piace, e nello dello tempo erudifce. Sarebbe un voler 
negare al Sole le due proprietà dello Splendere e del riscalda- 
re , il non voler accordare al Cignani le due luminofe prero- 
gative di Profeflòre Scientifico ed aggradevole . Parlano abba- 
ltanza in favore di lui i Penfieri con fecondità d’ invenzione, 
fingolarità di ornamenti , intelligenza di lume , eleganza di ce- 
re, 


[*) Horatius de Arte Poetica. 
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re, vivacità di efpreflìone, offervanza di coRume , e con tut- 
ta perfezion di difegno delineati ne’ l'ette cartoni, di cui fi è 
ragionato fin’ ora. 

Gli Uomini grandi ( mi fi perdoni il modo di dire ) non 
mai dovrebbon morire . Per avanzati che fieno in età , a noi 
Tempre pare, che allorquando fi partono dal Mondo, ce li ru- 
bi la morte. Nel corto vivere, che fi fa ne’ Secoli noftri, Car- 
lo ebbe nulladimeno in dono da Dio di campare novantadue 
anni . Vedemmo di fopra , che negli ultimi anni di vita fua 
egli con particolare premura avvertiva i proprj Difcepoli a te- 
nerli lontani dal far pitture lafcive . Io non fon qui per ifcu- 
farlo dall’ elferfi lafciata più di un poco frappare la mano su 
quello difegno, e così poi nel dipinto fattone nella Camera Far- 
nefe pe’ nudi di Venere, di Arianna , e del Bevitore. Certa- 
mente fe non fono in tutto immodelli, non fi polfono dire o 
difegnati o pennelleggiati colla fcorta di verecondia Crilìiana. 
Ciò non oliarne , non fi può penfare dell ’ anima fua altro che 
bene [entra qui in di fe fa di lui la penna del favioZanotti (a)] 
per le fue morali e Crifliane Virtù . E fe nella fua giovanezza 
fi mofirò alquanto inclinato alla pajfione di amore , e fe quefio 
affetto fecondando , talora dtpinfe cofe troppo tenere , ea a' Infoi- 
vi uomini pericolofie , n ebbe in età avanzata , e particolar- 
mente negli ultimi anni , rimordimelo e difptaccre grandijftmo , 
nè fi fallava mai di chiederne perdono a Dio . In pruova di 
tal vivo pentimento di Carlo , aggiugne 1’ accuratiflimo Scrit- 
tore fuddetto il facto fcguente con dire ; Nell' ultima fua ma- 
lattia era fmaniofo , che fi abbructaffe un bellijfiimo Quadro di 
una Danae ignuda , che ave a preffo di sè, nè fi ac betò, finché 
il Conte Felice fuo figliuolo non gli promife di coprirla decente- 
mente , fecondo una efatta onefià , come poi fece elegantemen- 
te , e in modo che la bellezza del quadro non ne patì , e que- 
fio quadro il confervano gli eredi dello fleffo Cignani. Con sì 
lodevoli fentimenti, accompagnati di poi da tenere e calde efi 
pr e fifoni, interrotte talora da finghiozzj e da lagrime , chieden- 
do alla divina mifericordia perdono delle fue colpe , rendè egli 
1’ anima fua al Creatore il fello dì di Settembre , fui far del 
giorno 1 ’ Anno 1719. dell’ Era Volgare , nella Città di Forlì, 
e quivi portato con pompa decente il fuo cadavere nel Tetn- 

I pio 

U) Zaqott», Storia dell’ Accademia Clementina Vol.I. caxt,i$4. 


c L X V I ) 

fio della Madonna del Fuoco, fu /effettuo /otto la Cupola , che 
anca così mirai timone dipinta , e che gareggia , per quanto 
può, con quella sì rinomata di Parma già dipinta dal celeber- 
rimo Correggio, di cui feguace ed imitator fu il valentittìmo 
Cignani . Per ultimo a me non pare , che fi abbia a pattare 
in lilenzio una circoftanza a mio giudizio importante a far in- 
tendere con quanta diligenza , attenzione , ed efattezza foflè- 
ro intagliati fui rame a bulino tutti e fette gli antecedenti 
Cignanefchi difegni , da me fin qui fievolmente deferitti . 
Dirò folamente ( e finifeo ) che Gian-Michele Liotard di Gi- 
nevra , ottimo allievo del celebre Gerardo Odrand , trafeelto 
per P incifione sì de i fuddetti , che degli altri fette delle te- 
le dipinte dal Rici , impiegò in tutto quel gran lavoro fette 
anni interi. 
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RITRATTO DEL RICCI. 

Ivono tuttavia nell’Anno Volgare corrente 1749. non 
pochi , alcuni de’ quali cafualmentc conobbero di 
faccia , ed altri o in amicizia o familiarmente trat- 
tarono Sebajìiano Ricci, pattato da quindici anni in 
qua al Paefe de i più . A quanti di effi voi moftre- 
rete l’effigie imprctta su quella carta, ad una voce 
vi diranno, eflcre il prefente Ritratto quello del già defunto Se- 
baftiano, che eglino videro e praticarono, quando vivea , rite- 
nendone fcolpite nella fantafia le fattezze e lineamenti . Poffie- 
de il Signor Giofeffò Smith , Confole Britannico in Venezia , 
1 ’ originale ritratto del Ricci , di fua mano dipinto nell’ Anno 
feffantefimo di vita. Da quel prototipo trafTe, difegnò, e inta- 
gliò Gian-Antonio Faldoni Veneziano quello efemplare , che a 
giudizio degl’intendenti paffa per una delle migliori Opere fue, 
meritevole perciò di lode , tanto più perchè al dire del giovine 
Plinio (*), cum e fi arduum Similitudirtem effingere ex Vero; rum 
longe difficiliima ejì Imirationis Imitano . La fronte fpaziofa , il 
buon taglio di occhi vivaci, la competente affilatura del nafo, 
la pienezza delle gote, la fenditura proporzionata della bocca, 
la rotondità del mento, fono, come ognun vede, le parti, che 
dalla Natura benefica e liberale verfoSebaftiano furonocon fim- 
metria e proporzione unite infieme per formarne un afpetto , 

che 

(*) Plinim Junior Lib.1V. Epift, XXVIII. ad S« veruni. 
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che poteffe conciliargli il gradimento, la benevolenza, elafti- 
ma altrui. Da sì buon compleflò di parti ecco poi anche rilut- 
tare un’aria civile e grave, accompagnata da giocondità e pia- 
cevolezza; un carattere di ferietà e di applicazione non disgiun- 
to da fociabilità e cortefia; un’ indole di lealtà e candidezza di 
collume ; un tratto in fomma di vero galantuomo di parole e 
di fatti . Tale fu il Ricci a ricordanza e per alferzion di Co- 
nofcenti ed Amici. Nel fine della Delcrizione, che io fon per 
fare di fette graziofe ed erudite Pitture fue , mi riferbo di dir- 
ne alcuna cofa di più. 

Lione Pafcoli Perugino, che ne fcrille la Vita ( a ), ci dice, 
che in Belluno, Città del Dominio Veneto, nacque nel ids9- 
Seballiano. Ne’ primi dodici anni di fanciullezza imparò a leg- 
gere e fcrivere , apprefe i rudimenti Grammaticali , e i primi 
principi del Difegno . Convien credere , che avendo i Parenti 
di lui olfervata e riconofciuta l’inclinazione fua al Difegno più 
che a qualunque altra Scienza, determinando finalmente di fe- 
condarla , e penfalìero altresì di trovare qualche accreditato Pro- 
fclìòre, che i’ammaelìrafle con profitto in quell’ Arte . In fat- 
ti, acciocché egli vi fi potelfe applicare, il fecero nel duodeci- 
mo anno dell’età fua palfar da Belluno a Venezia . Quivi entri 
qua fi fubito il Ricci nella /cuoia di Federigo Cervelli , e non già 
Corvelli , come per errore di lìampa fi legge prelfo il Palcali - 
Chi raccolfe e defcrifie tutte le pubbliche Pitture efiltenti nell’ 
inclita Città di Venezia, non lalciò di dare una breve idea dell* 
abilità e fapere del Dipintore fuddetto , vivente nel Secolo de- 
cimo fettimo , con quelle parole : ( b ) Federigo Cervelli Mila- 
nefe ottenne ancb' egli in que tempi chiaro nome per una certa 
buona macchia e fluido modo di maneggiare il pennello . Oltre a 
ciò dee afcriverfi a fua gloria la fortuna di ejfere flato Maeflro 
del nofìro Sebafliano Ricci . Se poi bramalte di aver nanti gli 
occhi alcun lavoro pittorico di ell'o Federigo , portatevi alla 
Scuola grande di San Teodoro, prelTo la Merceria, e troverete 
J opra il primo ramo dejlro della Scala , fecondochè vi addita il 
fovraccennato Defcrittore fc), il Martirio di San Teodoro , Ope- 
ra bella di Federigo Cervelli - Sotto 1* buona direzione di que- 
llo 

(<i) Lione Pafcoli, Vite de’ Pittori Se. Tom. IT. ediz. 173Ó. 

Ci) Dclcriiione di tutte le pubbliche Pitture di Venezia, nel Compendio delle 
Vite de’ Pittori; gag. $6. fé) Ivi, nel Settore di San Muco, pag. ibf. 
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fio Precettor filò il Bellunefe {Indiò Difegno e Colorito per un 
cor fo non interrotto di ben nove Anni. Sul più bel fiore di fua 
gioventù , cioè nell’ Anno ventèlimo primo , o poco dopo, fi 
trasferì egli a Bologna, dove trattenutofi qualche tempo faticò 
difegnando e copiando alcune non poche Opere delle più infi- 
gni e rinomate , di cui abbonda a dovizia quella nobil Cit- 
tà, e può con tutta giuftizia gloriarfene. 

Diede allora il giovine Sebaftiano pruove d’ intendimento e 
di buon gufto, tal che nella Lombardia fi formò ben torto un 
vantaggiolo concetto del ben difpofto i'uo talento, che promet- 
teva coll’ andar del tempo fatture e lavori pel difegno, per l’in- 
venzione, e pel colorito, di ottima condotta e maniera . Eb- 
be egli la fortuna pertanto di trovar, fenza penfarvi, nella fa- 
vorevole opinione del Duca Ranuccio 11 . Farnefe un Principe 
e Protettore, che il chiamò a sè nella Città di Parma, e man- 
datolo di poi a Piacenza, gli commife di pennelleggiare alcune 
cofe in quella Cittadella, le quali terminate che furono, incon- 
trarono la foddisfazion del Sovrano , ed impegnarono vieppiù 
l’imprefa protezion di erto Duca a continuare i riguardi di fua 
beneficenza al Bellunefe. Fatto fu, che quelli da Parma per la 
firada di Loreto fu fpedito all’alma Città di Roma, e quivi af- 
finatogli l’albergo nel Palazzo Farnefe , ricevè, finché vi dimo- 
rò, tutto l’occorrente pel decente fuo mantenimento, fattogli fom- 
miniftrare dalla generofa munificenza del provvido fuo gran Me- 
cenate . Può ben ognuno immaginare , le in occafion di quel 
l'oggiorno fuo il Ricci feppe trarre dalla celebre Galleria Far- 
nele non meno, che dagli altri funtuofi, rari, e magnifici di- 
pinti di Roma, documenti e lumi, il bello, il buono, ed il me- 
glio, che all’attento e rifflefiìvo fuo guardo di mano in mano 
li prefentò. Dalla partenza fua da Venezia erano feorfi oramai 
circa quattordici anni, quando il Duca Ranuccio terminò la car- 
riera de’ giorni fuoi nel Dicembre del 1Ó94. tempo in cuiSeba- 
fliano di trentacinque anni era nel vigore di fua maggior gio- 
vinezza . La morte del protettore Farnefe il fece risolvere di 
' abbandonare Roma , nè furono di forza alcuna i configli degli 
Amici per ritenervelo . Incamminatofi dunque verfo la Lombar- 
dia per la via di Firenze , e quivi trattenutofi per alquanti gior-* 
ni, oflèrvando e confiderandone le Opere più pregevoli di Pit- 
tura e Scoltura , continuò il fuo viaggio per Bologna , Mode- 
na, c Parma, finattanco che giunfe a Milano con idea di fla- 

bilir- • 
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bilirvifi . Prefa quivi a pigione una cafa , e dato di piglio alla 
tavolozza, colori, e pennelli, cominciò a lavorare nell’ Anno 
fecondo i miei comi. Al Bellunefe, prima che folle co- 
nofeiuto e introdotto, toccò di fare su quel principio il novizia- 
to, che ogni eftero e foreftiere di ordinario fuol provare in qua- 
lunque paefe . Superati gli oftacoli , fatte ch’egli ebbe conofcen- 
ze ed amici, e ravvifato che fu per quel valentuomo, che era: 
il Marchefe Calderara fra gli altri gli addofsò l’incumbenza di 
dipignergli alcune Opere a frefeo, le quali compiute che furo- 
no, dal fentimento e giudizio degl’intendenti riportarono gui- 
ttamente lode ed applaufo. Ci è ignoto, quanti anni dimoraf- 
fe il Ricci in Milano. Sappiamo bensì, che allorquando egli 

3 uivi abbondava di commdfioni ed impegni di faticare e fod- 
isfarealle inchiefte de’Milanefi, da loro inafpettatamente, fen- 
za faperfene il motivo, partì, e ritornò a Venezia. 

Vo io nulladimeno figurandomi , che 1’ amor della patria , 
non mai ettinto nel cuor di Sebafiiano , la gratitudine di lui 
verfo una Città, che ne’ primi fuoi iftradamenti gli fi era mo- 
ftrata sì buona madre , l’occafione di poter farfi del merito e cre- 
dito tra’ fuoi nazionali, ed anche la veduta di un onefto ficuro 
guadagno, fodero i podenti motividei fuo ritorno. Ne i tre an- 
ni , eh’ egli vi fi fermò , certamente non mai oziofo vi flette . 
Dovendo/! , mi fervirò delle parole del prelodato Pafcoli , (a) 
dipingere allora /’ Afcenfton del Signore nella [affitta della Chtefa 
dt tal nome , egli ne ebbe P incumben^a . E vi [portò da Maeflro 
per l'armonia non meno , che per la frane hc-zga e colorito , con 
cui rapprefentò full’ alto per aria Gesù Criflo con nobile agili- 
tà andante al Cielo , e fui piano gli Apolidi fuoi eftatici fpet- 
tatori di sì adorabil portento. Quella grand’Opera, dal Defcrit- 
tore delle Pitture Venete detta una delle prime cofe ( b ) lavora- 
te ed efpofte dal Ricci in Venezia , ftabilì ad edò lui un alto 
concetto predò tutti i Profedòri e Dilettanti di Pitturà . E da 
Maeflro ( continua il Pafcoli a rendergli giuftizia ) [ portò nel 
pennelleggiamento del foffitto in San Geminiano , dove figurata 
miriamo la gloriofa Rifurrezion del Redentore ; e dell’ altro in 
San Marciale , per cui vi fi dà da odervar colorito il Padre Eter- 
no adorato da molti Angioli in gloria ; ed anche di quello in 

San 

(«) Pafcoli, Tom. II. Vita de’ Pittori &c. pag. 181. 

(4) Detenzione delle Fitture di Venezia, Setliero di San Marco, pag. 164. 
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San Sebafiiano , cioè nella volta della Cappella maggiore, fecon* 
dochè accenna il Defcrittor delle Pitture fuddette (a), dipinta 
già a frefco dal celebre Galiari Veronefe , ma affatto /mar, ita, e 
r'tme/fa dal Bellunefe, degno certamente piu , che ogni altro , di 
dipignere preffo a Paolo. Alle fin qui riferite fatture, dalla bella 
mente e dal ben maneggiato pennello di Sebafiiano nel trien- 
nio di fua dimora in Venezia pubblicate, a parer mio non s’in- 
gannerebbe , chi aggiugnefl'e non già tutte ma alcune altre di 
quelle , di cui fece il Pafcoli compendiofa menzione . Quel- 
lo intanto, che fembra certo , fi è , che pattati i fuddetti tre 
anni, chiamato egli e trasferitoli a Vienna diAufiria, diede col 
ringoiare e grandiofo fuo operare nella Sala Imperiale di Scem- 
prum, atteftati evidenti della felicità del fecondo fuo ingegno 
per inventare, delfarmoniofa vaghezza del fuo colorire, e del 
ben fondato proprio fapere nel figurar con vivezza ad imitazione 
del naturale . Da larga ricompenfa a titolo di mercede , e da 
liberale gratificazione per iftinto di gcncrolità furono dalla com- 
piacenza e gradimento di Sua Maeftà Cefarea copiofamente ri- 
conofciute le attenzioni , premure , e fatiche impiegate allora 
dal Ricci per ben fervirla. Aveva quelli con tutta riputazione 
ed applaufo foddisfatto all’ incumbenza incaricatagli , quando 
fentl chiamarli dal gran Principe diTofcana. Chiello perciò ed 
ottenuto dalla Corte Imperiale il permeflò di portarfi a Firen- 
ze, quivi giunto che fu ed accoltovi benignamente, intefi eh’ 
ebbe i fentimenti di efiò Gran Principe intorno la compofizion 
dell’ideato lavoro pittorefeo da fare: di tutto buon grado vi fi 
appofe fecondando il genio dell’Altezza fua ; ed avendolo con 
ilpeditezza, bravura, e foddisfazion terminato, ebbe dal copio- 
fo pagamento e da i regali fattigli dare un manifefto riscontro 
della pienezza di gradimento di elfo Gran Principe . Della di- 
mora del Bellunefe in Firenze opportunamente fi valfe il Mar- 
chefe Marucelli , cui dipinfe Sebafiiano non poche cofea frefco, 
le quali non folamente da quel Cavaliere , ma anche da i Pro- 
fefiòri e Dilettanti meritarono plaufo e lode. 

Tornato egli pofeia dalla Tofcana appena in Lombardia ( fog- 
giugne il Palcoli ) ricevè ordine efprej/o dalla Regina et Inghil- 
terra di portarfi a Londra . Pervenuto era il Ricci allora all’età 
di cinquantacinqu’ anni . Da ciò noi a calcolo giufio venghia- 

K mo 

( d) La ftclsa, nel Seftiero di Dorlddura, pag.jij. 
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mo a fapere, che venti anni poco più poco meno dovette egli 
impieghare ne’ cinque viaggi già imprefi c compiuti finora, com- 
putandoli dalla morte del Duca Ranuccio: cioè il piimo da Ro- 
ma a Milano ; il fecondo da quella Città a quella di Venezia 
per la feconda volta; il terzo da Venezia a Vienna; il quarto 
dall’Auftria in Tofcana; il quinto da Firenze a Venezia per la 
terza volta. Senza tema di sbaglio fi pofiòno dunque allegrare 
allo fpazio di que’ venti anni continui i bei varj dipinti efe- 
guiti e lafciati da lui nelle Città fuddette, comprendendoli tut- 
ti nel corfo di tempo , che dall’ Anno 11595. principiò, e finì 
verfo il 1715. Quello verilìmilmente fu l’Anno, in cui ilBel- 
lunefe, dato /elio a tutti i fuoi affari ( al dire dei Pafcoli ) da 
che accigncre fi dovea a viaggio sì lungo per 1 ’ Inghilterra , fi 
licenziò dagli Amici , da’ Padroni , e da i Protettori ; e fi difpo - 
fe alla partenza . Chi cercaflè , come venne in penfiero alla 
Regina Anna, che allora fignoreggiava nella Gran Bretagna, di 
por 1 ’ occhio fulla perfona di Sebaftiano , comandandogli di 
trasferirfi a Londra, può primieramente riflettere, che la fama 
del di lui credito e valore fparfa già per tutta Italia , fic- 
come portato ne avea di là dall’ Alpi Tedefche un buon nome 
e giufto concetto, così ne avelie fatto rifuonare il grido ezian- 
dio di là dal Mare prefiò gl’Inglefi. Può in fecondo luogo im- 
maginare, che a rendere viepiù noto l’accreditato nome di que- 
llo degno Profelfore nell’ Inghilterra , contribuiiTe anche non 

E )co la prefenza di un fuo congiunto di fangue , che allora in 
ondra lòggiornava. Quelli fu M^rcoR/cr/Bellunefe, Nipote di 
Sebaftiano. In Belluno nacque egli nel 1Ò79. Nell’ età fua più 
verde fu ammaeftrato nella Pittura dal Perugino , dalla cui 
fcuola pattato a auella dello Zio , ed ufeitone baftantemen- 
te addottrinato (a) fu valente ( così ne parla il dotto Com- 
pendiator delle maniere de’ Veneti Pittori ) nelle Architettu- 
re , e ne' Pae fi fpezialmente , che formò in ogni modo a tal fe- 
gno , che dopo Tiziano fino ad ora non fi vede chi P uguagli af- 
fé , o nella varietà di belle idee , o nella particolarità delle in- 
venzioni, od anche nella franchezza, nei lodo , e nella leggia- 
dria de’ lavori. Fra le molte cofe pennelleggiate da lui in Lon- 
dra a tempra e ad olio, quelle certamente, che efiftono tutta- 
via preffo i Milordi Carlisle e Burlighton , fan piena teftimo- 

nian- 

(«) Dcfcrizion delle Pitture di Venezia, cart. $8. 
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riianza dello fpiritofo maneggio di pennello , e della facilità c 
vaghezza dei colorito di Marco. Di molte Opere fue intagliate 
a bulino , e aliai (limate , buona parte oggidì fi conferva dal 
rammemorato vivente Signor Giofeffo Smith, e di quelle , che 
fono più eccellenti . Di propria mano incife elio Marco con 
pulitezza fui rame alcuni paefi precedentemente dipinti da lui. 
Altri luoi furono pofcia intagliati dal Giampiccioli, dal Follati , 
e dal Wagnero. 

Secondo il concertato per via di carteggio non dovette Seba- 
lìiano partir di Venezia, prima che quivi giunto forte di Lon- 
dra il Nipote , giovine allora di trentafei in trentafett’ anni. 
Dopo l’arrivo di quelli fi pofe Zio c Nipote incammino, e fa- 
cendo il viaggio per terra, partirono per Parigi, dove trattenu- 
tili per qualche tempo, continuarono il cammino, e finalmen- 
te giunfero a Londra. Quali fuggetti imprenderti: ivi di colori- 
re Sebartiano, ingenuamente confettò di non (aperlo. Molto so , 
foggiugne il Pafcoli (a) , che operò egli per fu a Maefìà Britan- 
nica, e per que Cavalieri e Milordi, e molto danaro ne riportò. 
Ci dice poi quello Scrittore, che il fuddetto Sebartiano avea prima 
di partire di Londra avute diverfe commijftoni anche dal Re di 
Sardegna Carlo Emmanuele tuttavia gloriofamente regnante, 
ed avendole compiute perfettamente , altre ne ebbe , fubitochè ar- 
rivò a Venezia , di maggior importane , e dove con reciproca 
foddifagione e piacere operò per fua Mae/là Sarda qualche tem- 
po al l ora e pofcia maggiore interrott amente . Nel quale interval- 
lo ebbe largo campo di fodd'nfare alle continue richiede , che da 
diverfe Città principali a Italia non meno che di Trancia , di Spa- 
gna , di Portogallo , e d altrove gli fi faceano : potendoft dire 
fenga ombra alcuna di efageragione , che ne ha avuto dalla mag- 
gior parte d Europa, Ma quanto tempo durò la dimora di lui in 
Londra ? In qual Anno partitone fi rellituì egli di nuovo alla 
patria? Per mettere in qualche lume quelle due ricerche, con- 
vien fapere, che Sebartiano tornato che fu con Marco a Vene- 
zia, cominciò l’egregio lavoro de i fette gran pezzi di quadri, 
che di prefente ornano un’altra Camera che io chiamerò laiV- 
conda , in cafa del prelodato Confole Britannico . Dicemmo poc’ 
anzi , che i due Pittori Bellunefi Zio e Nipote probabilmente 
pattarono nell’Anno 1715. in Inghilterra. Ora fappiamo che Se» 
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Pafcoli, Tom. II. Vite de’ Pittori, cart. 381. 
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haitiano coll’aiuto di Marco pofe mano al colorimento di quel- 
le Pitture nell’ Anno 172*5. Era dunque egli col Nipote in Ve- 
nezia in quel tempo . Dunque fi può calcolare il loggiorno di 
amenduni in Londra per un corfo di circa diecianni continui, 
e figurare il loro ripatriamento nell’Anno 1725. Così potremo 
poi dal 1725. cominciare il computo di altri otto anni fuccef- 
fivi, che fcorfero fino all’ultimo di vita di Sebaftiano. In que- 
llo periodo di tempo, compiè egli, giufta l’ avvilo del Pafcoli, 
non più diftratto da penfieri di viaggiare, non più follecitato da 
impegni di trasferirfi altrove, le commiffioni ingiùntegli dal Re 
Sardo. In quell’ intervallo di anni ebbe campo eziandio di fati- 
care interrottamente per foddisfar alie inchielte di diverfe Cit- 
tà Italiane e di oltramonte. Allorché nel 1720. diede egli prin- 
cipio alla nobile e funtuofa compolizione pittorica delle fette 
jJ. odigiole azioni di Crillo Signor noltro , delle quali alla fiac- 
chezza del mio intendimento retta di ragionare: contava l’anno 
feflantefimo fettimo dell’ età fina . Dalle tele , su cui fono effe 
pennelleggiate ricavò l’incifione fua in rame il valentilfimo Lio- 
tardo , e noi 1’ abbiam fotto 1’ occhio nell’ unione delle carte 
prefenti. Entro lo fpazio di anni quattro, vale a dire nel 1730. 
che fu il fettantefimo primo del vivere del Ricci , terminò elfo 
quella graziola non meno che mirabile' Opera fua . Di pianta 
certo è che ne formò i penfieri, ne trovò le invenzioni, ne fi- 
gurò i perfonaggi , ne ravvivò a tutta naturalezza le figure , e 
dipinfe da valentuomo. Ma è anche vero, che di aiuto e follie- 
vo grande a lui fu l’eccellente pennello del Nipote Marco. Dal- 
la mano di efiò furono coloriti i pezzi di architettura, dove oc- 
correva, rapprefentati gli accennamenti di paefi, e i frafcheggi 
e verdure, dove abbifognava, per compimento e vaghezza mag- 
giore de’ quadri fuddetti. Secondochè verrà occafion di parlarne, 
m’ingegnerò di rendergli ragione . Di quarantafett’ anni in cir- 
ca era Marco allorché aiutò fuo Zio in quell’ impegno , e gli 
continuò sì fatto foccorfo per anni tre , cioè fino al 1729. in 
cui numerava cinquant’ anni di vita. Chiunque mirerà intanto 
e confidererà le fette Pitture prefenti , proverà certamente pia- 
cere dal riconofcervi i pennelleggiamenti di due mani, cioè de 
i due Belluncfi Zio e Nipote : accidente che di rado s’ incontra 
nella ferie numerofilfima di Opere di altri accreditati Pittori. 

Mia intenzione è fiata finquì di porre in qualche miglior or- 
dine di tempo i lavori copioli del londaco pittorefco di Sebafiia- 
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no. Dove per mancanza di notizie e per mia infuffkienza non 
averti per avventura colpito nel Pegno: vo’ ben io (pera re dall’ 
amorevole difcretezza altrui compatimento. Per quello poi, che 
riguarda il dar qui alcuna convenevole idea del talento, (apere, 
e franchezza di erto Profellòre, dirò col Compendiator delle Vi- 
te de’ Pittori Veneziani , che (a) difficile farebbe /’ impreja di 
lodare abbafanga qucjlo Valentuomo , che con sì nobile , di finto 3 
e maestrevole modo di dipignere, ha perfuafo ognuno del juo va- 
lore . Solo può dirfi , che dal Secolo Denmojefo fino a noi , nin- 
no per avventura Meglio di lui dalla Veneziana Scuola Jortì , nè 
difjufe per /’ Europa virtuoja tutta con maggior fama il nome fuo . 
E ben guidamente gli fi dee quello vantaggiofo concetto , fic- 
come quegli, che dalla Natura dotato di Fantafia vivace , e di 
penetrazion d’intelletto, Teppe profittare del comodo avuto in Ve- 
nezia d’ imbeerfi della naturalezza maeftola di Tiziano , delle 
morte (piatole del Tintoretto , de’ leggiadri componimenti del 
Veronele, e delle maniere nobili e gultofe di altri celebri Pro- 
fertori della Scuola Veneta, fcegliendone con faggio difeernimen- 
to il meglio dell’Arte, e coll’imitazione appropiandolo al pen- 
nello fuo. Non minore fu il frutto, eh’ egli ricavò dall’atten- 
ta confiderazione impiegata ne’ viaggi a Roma e Firenze, dove 
ebbe agio Se occafion d’ imprimere nel proprio fpirito o la giu- 
Ilezza di Rafaello, o il rifentito di Michelangelo , o il grazio- 
fo di Giulio Romano, o l’efattezza vigorofa di Leonardo; a Bo- 
logna , dove potè ortervarc il dotto compendio de’Caracci , la 
tenerezza dv Guido, l’cl'prertìon viva dello Zampieri ; a Mode- 
na c Parma, dove trovò l’angelica purità del Correggio , la dol- 
cezza del Parmigianino; e a Milano, dove riconobbe il fevero 
e il piacevole de’ Procaccini . Così dallo ftudio fatto da lui fulf 
Opere de’Maeftri più rinomati delle Scuole Romana, Fiorenti- 
na, Bolognefe, Lombarda, e Veneta, formò poi egli l’innefto 
del giudiziolo e dilettevole modo fuo di colorire , e degno fu 
per lentimento degl’ Intendenti di edere riputato il Primo de’ 
Profertbri dell’ età fua . Ciò non oliarne io veggo defiderarfi 
dal Pafcoli , che ( b ) il nofro Bajliano fojfe fato un po' più Imita- 
tore , e non f foìfe lafciato trafportare dalla E anta fa . A quello 
Scrittore sì benemerito del Pubblico , per averci dato le Vite 

de’ 

(4) Defcrizion delle Pitture di Venezia, nel Compendio delle Vite, pag- 59 - 
(t) Paicoli , Vita de’ rittori , Tom. II. catt. 379. 
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de’ Pittori, Scultori, ed Architetti moderni con abbondanza di 
memorie e notizie, e leggiadria di Itile , io mi (limerei molto 
più tenuto, fé indicato febben anche alla sfuggirà mi avelie al- 
cun lavoro del Ricci, mancante del po’ più dell’ imitazion bra- 
mata, o dove la Fantalia gli lolle la mano . Agli addottrinati 
nella Pittura, i quali avranno oflervata econfiderata la maggior 
parte de’ dipinti di lui, lafcerò io deciderne , e aggiugnerò po- 
scia col Palcoli fuddetto , che fe non olteranno que’due fuppo- 
fti difetti del Bellunefe, il potremo noi certo e per la fecondità 
dell' Inventare , c per la facilità dell' Efegutre , e per l'armonia del 
Comporre , e per la forza del Colorire , e per la vivezza dell’Ef- 
primere, e per la proprietà dell’ Atteggiare , e per altre fue de- 
gne Qualità , tra' piu eccellenti Profeffort annoverare . Quelli bei 
pregi ognun sa che furono altrettanti luminofi caratteri del pen- 
nello di Paolo Caliari Veronefe ; e noi nell’ andare avanti qui 
vedremo a fuo luogo , che Seballiano ne imitò certamente le 
maniere piacevolilTime dell’invenzione, de’ componimenti , del- 
le attitudini , della diftribuzion de’ lumi , della vaghezza delle 
vellimenta, e dell’armonia del colorito. Conojcevaft perciò affai 
bene ( foggiugne nel fine della Vita di lui il prelodato Pafcoli) 
tb' egli era imbevuto di Maffime delle buone Scuole , e col lungo 
t fovente vedere l' Opere de' Valentuomini , e col lungo e conti- 
nuo aver fra mano le fue egli pur vi divenne . Nè lafciò elio 
Pafcoli di fcufarlo e difenderlo , fe in alcuni lavori talvolta fu 
alquanta ammanierato , non efièndo da maravigliarli , che tali 
Profeffbriy imprendendo, fecondo che le occafioni fi prefentano, 
a dipignere piu cofe infieme e nello (lefiò tempo , non pojfano 
fiar troppo alla correzione ed al vero attaccati . E fe vi jlejfe- 
royfi fmorgerebbe loro quel brio , quel fuoco , quella fertilità , e 
quella rifoluzione , che li rende vene}' abili e celebri per altro ver- 
fo . Del Bellunefe forfè dir fi potrebbe ciò, che del Tintoretto 
notò già il Ridolfi, cioè ch’egli ficcome (a) non voleva lafciar 
partire alcuno giammai malcontento dalla fua cafa , quindi fu , 
che carico di molti affari , non potè le cofe tutte colla medeft- 
ma application terminare , dandole poi a chi gliele avea com- 
mette mancanti del total compimento, che pur fi vede in tan- 
te altre di fua mano * Far predo e far bene non fi accordano 
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Infieme; laonde non fi ha mai da pretendere, che molti lavori 
fatti in una volta c per cosi dire in un fiato da un Artefice , 
fia egli fperto, franco, e fpedito, quanto fi voglia, fieno tutti 
con ugual efattezza a perfezione condotti. 

Era Seba/tiano di giu/la altezza ( così brevemente defcritto 
fu dal Pafcoli ) ma affai pieno dt faccia vermiglia e gioconda ; 
di ottimo naturale ; dt co fiume fempre itidcfejfo alla fatica , e piu 
di una infieme , fe F occafion gli fi prefentava . Delineamenti di 
pienezza e giocondità di volto apparifcono baftantemente nel Ri- 
tratto prefente di lui intagliato in rame , ma con imitazione 
maggiore nell’altro, dipinto fulla tela. Della buona fua indo- 
le, e dell’onefto modo fuo di trattare fi rammentano e con de- 
siderio tuttavia ne fentite parlare Conofcenti ed Amici, che in 
varie occafioni , e nel tempo ragionevolmente dovuto a un mo- 
derato follievo della Mente , e ad uno fvagamento difcreto di 
Fantafia , il videro lieto e focievole con favi» contegno prati- 
care , faceto e fpiritofo l’ udirono con avvertita mifura fcherza- 
re , leale e fincero lo fperimentarono con onoratezza procede- 
re . Dell’ indefefiò coftume fuo alla fatica altrettante teftimo- 
nianze indubitate a noi reftano , quante fono sì le private che 
pubbliche numerofe Pitture fue entro e fuori d’ Italia , le quali 
in un corfo almeno di quarant’ anni efeguì egli in tempi e con- 
giunture diverte. Sappiamo, che il Bellunefe con particolarità 
di genio e di lodevol curiofità per erudirli coltivò la lettura del- 
la Scoria facra ed anche profana . Quai frutti raccoglielTe egli 
dallo lìudio della prima , lo dicono gli egregi lavori fuoi , cui 
gl’intendenti diedero gli epiteti di fingolari e famoft ; cioè per 
elcmpio quelli che veggonli in Venezia nelle Chicle del Corpus 
Domini , di S. Giorgio Maggiore , della Carità , delle Cappuo 
cine di Cartello , e de’ Santi Cofma e Damiano , Entrando ia 
queiì’ ultima voi troverete a man finijìra un gran Quadro con 
Mose , che fece fcaturtr F acqua. Opera tnftgnc di Sebajiiano . De- 
gne di fngolar o/fervaxjone fono le particolarità di quefia rara 
Pittura , Jcorgendoft in ejfa primieramente un non ordinario mo- 
do di comporre e di colorire ; un efprejfion mirabile ; ed ogni co- 
fa univerfalmente ed ottimamente dipinta , fi a fi in figure , in 
arie di tejìe , negli animali ; e nel paefe fimilmente , che è mira- 
bile , e nel quale vi coadiuvò molto il non mai abbaflan-^a lodato 
Marco fuo Nipote. Così fcrilfe l’Autor erudito della Defcrizion 
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delle Pitture pubbliche in Venezia (a). Ma fe in quel nobile 
lavoro diede Sebaftiano un verace atteflato di bravura e fapere 
nella Storia Mofaica : erudito e molto ben intendente dell’ Evan- 
gelica fi moftrò anche certo ne’dupendi fette Quadri, fulle car- 
te prefenti ad intaglio fui rame efattamente copiati . Di qual 
giovamento alla Fantafia ben difpofta del Ricci fofrero poi an- 
che i lumi e notizie fomminidrategli dalla lettura della Storia 
profana: chiedetelo al Pafcoli . Vi dirà egli di aver veduto già 
in Roma predò di un Cavaliere Ingiefe, cui non dà il nome, 
un quadro in tela di dodici palmi per un verfo e di otto per 
1’ altro, fui quale avea il pennello del Bellunefe rapprefentato 
il ben noto Rapimento delle Sabine, avvenuto inoccafion del- 
le fede , che allora Roma idolatra follennizzava ad onor di 
Nettuno . Vi dirò poi , prima di deferiverne le particolarità , 
che quel Quadro (b) era così vago e ben intefo , che paffar al 
certo potè a per un Capo di Opera ; e chiunque lo vide , per tale 
lo giudicava , e alt e/ìremo gli di/piaceva , che dovejfe andar 
fuori di Roma, e non reflajfe a pubblica vijla in perpetuo. Per- 
ciocché dalla Provvidenza toccò in dono un Corpo d’ interna 
buona organizzazione a Sabadiano , 1’ Anima fua potè libera- 
mente efercitare altresì in eflò le proprie funzioni , e manife- 
ftare le inclinazioni fue innocenti . Una di effe quella fu del- 
la Mufica, di cui dilettoffi con genio particolare, come di un’ 
Arte, che per la giuda armonia di corde e tuoni , fi può di- 
re che abbia affinità e parentela colla proporzion de’ gradi e 
delle parti della Pittura: queda efièndo altrettanto dilettatrice 
dell’ occhio , quant’ è allettatrice quella dell’ orecchio . Pallia- 
mo intanto a confiderare ad una ad una le mentovate fette Pit- 
ture del Ricci, efidenti predò il prelodato Signore Smith Con- 
fole Britannico. 


(«) Defcrizione delle Pitture in Venezia, catt. jyi. 
(*) Pafcoli, Tom.II. delle Vite de’ Pittori, pag. 383. 
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PRIMO QUADRO 


Alto Piedi Veneti 6, onc .7* largo Piedi 4 . onc. 2 -j. 

• « • 

HI fra’Criftiani , baftantemente informato della Storia Evan- 


gelica, avrà nanti il guardo il contenuto nella Pittura pre- 
fente , rapprefentato vi riconolcerà a dirittura l’incontro , che 
la ben avventurata Donna Samaritana ebbe col Signor noltro 
Gesù Crifto . Fra gli Spettatori però chi confiderando ad una 
ad una le parti di quello componimento, andrà colla rimem- 
branza facendone di tanto in tanto il confronto colle partico- 
larità di quell’ avvenimento, riferite già dall’ Evangelifta S. Gio- 

; ravviferà con diletto maggiore il 


qual Teppe a naturalezza di attitudini e movimenti formar le fi- 
gure fue quafi palpabili e parlanti . Una delle principali, che 
ora ci fi prefenta, quella è del Redentore. Ne vedete l’imma- 
gine fedente prefiò il parapetto di una fontana o pozzo, fui cui 
orlo tien poggiato il gombito deliro. Agevolmente polliamo ri-* 
fovvenirci, che l’umanato Figliuol di Dio, entrato nell’Anno 
trentèlimo del viver fuo quaggiù, dopo aver ceduto alle violen- 
ze del Re Erode il giovane ufàte contro 1’ innocenza e fantità 
del Batifta, fi ritirò dalla Giudea , e pattando per la Samaria, 
giunfe finalmente a Sichar , Città annoverata nella Tribù di Efrai- 
mo , a {legnata anticamente a i Leviti, una di quelle di asilo, 
diftrutta ne’ Secoli più lontani da Abimelecco , e rifabbricata 
poi da Geroboamo. Fuori di efià era tuttavia un Pozzo pubbli- 
co, per tradizion vernila chiamato Fonte di Giacobbe, al quale 
concorreva chiunque abbifognava di acqua. Alla fponda del Fon- 
te fuddetto fi attife Gesù, per ripofare alquanto e riflorarfi dal 
fuo lungo viaggio . Immaginò il Ricci quel pozzo di.figura qua- 
drilunga coll’orlatura e parapetto di pietra. Lo colorì dirupato 
e fcrofiato alcun poco , ficcome cofa , che per la lunghezza del 
tempo fofferte ne avette le ingiurie . Si figurò eziandio che fic- 
come a’ tempi noftri fi va praticando , co;ìi anche provveduto 
fotte efiò Fonte di un ordigno opportuno a trarne dell’ acqua 
con minor fatica . Voi perciò fcorgete dall’ oppofto lato della 




pennelleggiare di Sebaftiano , il 


(a) Joanni», Cap.IV, 
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fponda, una grolla trave quadrata di rovere o di altro duro le- 
cito , c!ie in quella contrada non mancava ; la quale piantata 
a perpendicolo su quel piano per altro falfofo ha nella fommi- 
tà fatta a guifa di fqtiadra attaccata una girella, intorno a cui 
può fcorrere liberamente la corda da appiccarvi i vali, e man- 
dati giti empierli poi di acqua. Spicco e rifallo maggiore rice- 
ve poi quello fonte da uno fcaglione, per cui vi fi fale, taglia- 
to lui piano montuofo , ed inventato opportunamente dal Di- 
pintore , per lituane con bella grazia le due figure principali 
del fuggetto prelènte : quella fpezialmente del- Salvatore , che 
poggiando con giuda piegatura di ginocchio la gamba e pie’ 
deliro fullo Hello fcaglione, tocca poi a tutta naturalezza di at- 
titudine colla punta del finiftro al di fotto dello fcaglione fui 
piano; • : ■ • " • ; •. iv. . ’ '* ■ : i : * 

E appunto qui colorita voi vedete 1’ immagine di elfo Lui, 
di ftatura al naturale, fiancheggiarne di politura di corpo, ma 
però nel davanti di veduta per la maggior parte in profpetto. 
Il mirate di faccia in profilo, con barba corta fulle gote e fui 
mento convenevolmente all’età fua di trent’ anni di vita, e con 
lunga accapigliatura cadente fittile fpalle. Di aria di volto fmun- 
to lo fcorgete, relativamente alla franchezza del cammino fof- 
lèrra dall’umanità di lui. Ma nello Itefio tempo vi fi manifefia 
maeftofo e infieme dolce di contegno, favellante attualmente col- 
la Donna , giunta per fua buona forte ad attigner dell’ acqua 
dal pozzo. Fra le particolarità del dialogo di Gesù Crifto e del- 
la Femmina di Sichar , regiftrate dal menzionato Evangelica, 
lcelta precifamente dal Bellunefe fu quella del comando fatto 
dal Signore alla Samaritana, cioè di andare a chiamar fuo Ma- 
rito, e quivi condurlo. Perciocché ella rifpofe di non aver ma- 
rito alcuno, ripigliò. allora il Redentore . Tu fai ben ragione 
di dh'c , che non fei maritata ; perche bai già avuto cinque uo- 
mini ; v colui che bai pr e Jem fidente ., non è tuo Marito. Parlajìi 
vero. Tanto ballò al giudiciofo pennello del Ricci per far sì, 
che il gello di due mani su quella tela ripetefiè ad efattezza 
di efprelfione il. fenfo tutto delle riferite parole .• In fatti che 
altro dicono e accennano le cinque dita llefe della man delira 
aperta di Crifto, fe non che que’ primi cinque drudi della Don- 
na Sicharitanar 1 che altro addita l’indice lìefo della finiftra, fe 
non il fello non già marito ma bensì innamorato della mede- 
fima ? A quello efpreflìvo sì naturale ritrovamento di Sebaftia- 
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no non è inferior certamente di merito l’armoniofo colorito irr 
amendue le vedi, tonaca e pallio, di cui è ornato qui il Signo- 
re. Il colore dell’ inconfutile verte fua non tanto fi accorda di- 
lettevolmente con quello del manto, quant’ anche quell’ ultimo 
pittoricamente adattatogli folla fpalla delira, viene a cadere erte- 
riormente ravvolto fulia cofcia lìniltra, e 1’ altra parte di elio 
pendente dal dorfo, tocca e li llende ampiamente fui fuolo. E' 
pur anche plaufibile lo lcherzo delle pieghe di tutto il panneg- 
giamento di Grillo. Da una buona diftribuzion di chiaro e fcu- 
ro ricevono elle rifatto e rilievo, ed allertano ad un tempo me- 
defimo la perizia e il buon gullo del Bellunefe nel formarle 
belle e graziole {a). Tutti i Pittori ( vien qui dicendo il Lo- 
mazzi ) chi hanno offervata la dottrina del Lume , fono divenu- 
ti eccellenti , e giunti al j omino dell' Arte Pittorica. Fra gli al- 
tri rammenta egli per ora Leonardo da Vinci , il Tintoretto , 
Marco da Siena , il Barozzi Urbinate , Paolo Veronefe , Luca 
Cangialo, i Ballimi , e Ambrolìo Figino. ChcSebaftiano inten- 
derle ottimamente i precetti del lumeggiare, e che li riducelìe 
alla pràtica .con buon (uccellò, imitando que’ valentuomini : ce 
ne dà qui filile prime il complelfo delle Figure ed oggetti rap- 
prefentati fulla tela prefente una pruova chiari Ifima . La giufta 
dofe di lume data a buon conto all’ immagine principal del Re- 
dentore , ce ne fa dirtintamente xiconofcere qualunque benché 
menoma parte corporea i ce lo porta più avanti degli altri, e 
.ce lo prelenta di un’ aria maeftofa , nobile , e dolce . E pure 
tutto quello non è, che un picciol faggio del Ricci nell’ intel- 
ligenza fua del lumeggiare, e del felice fuo maneggio del chia- 
rofcuro, con cui diede rotondità e rilievo mirabile ad ogni fi- 
gura. Andando noi avanti nell’ olfervazion degli altri fei qua- 
dri, che ci rellano da vedere , non avremo certo da defidera- 
re teftimonianze di prerogativa sì commendabile del pennello 
di lui. 

Diamo intanto un’occhiata, che ben la può meritare, la Don- 
na di Sichar qui figurata . Noi la vediamo in pofitura di fian- 
co, e di faccia in profilo. Ulcita della Città, e venuta al poz- 
zo per cavarne dell’ acqua ,. ha già portato a tal fine due vafi 
da empiere . Uno di erti 1 ’ ha porto fullo fcaglione del fonte, 
e l’altro full’ orlo di erto.. Sulla bocca di quell’ultimo va fo fuo 

L 2 pog- 

(.«) Lomazzi, Arte della Pittura Lib.IV. Cap. 3. . 


(lxxxiv ; 

poggia ella con gran naturalezza il gombito e braccio finiltro, 
e tiene le dita del deliro full’ orlo del pozzo . Stante in pie’, 
chinata di corpo dirimpetto a Gesù Crillo , bada ella ed afcol- 
ta ciò , eh’ Elfo le dice . I bei contorni di ambe le braccia nu- 
de, la frefehezza di carnagione, e le fattezze del volto, le dan- 
no un’aria di età tuttavia giovanile. Effetto di chinatura di cor- 
po e di portamento di petto avanti fembrar potrebbe lo feo* 
primento del feno alquanto vifibile di elfa femmina. Ma forfè 
intenzion fu del Bellunefe di caratterizzare per si fatto acciden- 
te la poca premura, che di comparire modelle fogliono avere 
le donne di vita fcollumata. Ornata noi qui la vediamo di due 
velli, cioè di una di fotto, andante fino a* piedi, e di un’altra 
di (opra, pendente dalle fpalle a i calcagni , tagliate e forma- 
te fecondo il gullo e la moda inventata dal pennello fartore di 
Seballiano. 1 capriccioli ravvolgimenti, e la bizzarria delle pie- 
ghe di quelle velli fi confanno affai bene colla vanità del fugget- 
to che ne è abbigliato. Con grande intenfion di guardo Ila la 
Samaritana mirando il Redentor , che le parla . Si trovò ella 
nel cafo ile fio, in cui tre anni dopo furono i due noti Dil'ce- 
poli, incamminati ad Emmaus, a i quali Crillo apparve ben- 
sì, ma ( a ) eis fpsctcm , quam recognofcerent , non ojìendit . E' 
certo, che fulle prime nè Gesù fe le diè da conofcere, nè el- 
la feppe immaginar, chi foflè egli. Stupì e rellò attonita , da 
che lenti dalla viva voce di un forelliero non più veduto feo- 
prirfi il pallàio licenziolò fuo vivere . Allora cominciò elfa a 
lavorar colla riflefiione , e a formarne concetto . Rendutafi a 
poco a poco fempre più attenta al difeorfo, che il Signore con- 
tinuava a farle, il riconobbe per un Profeta . Furono quelli gli ap- 
procci della celefte Grazia preveniente, che infinuatali dolcemen- 
te nello fpirito della Samaritana , fecela rientrare colla confiderazio- 
ne in se jtelfa, e ravvifare lo fiato miferabi le deU’anima fua. Al- 
la ponderazione del Ricci non furono certo ignoti i movimenti 
interni di quella Donna, e l’ impresone che nel cuore e nella 
mente le fecero i raggi della Grazia trionfatrice . Impiegò egli 
dunque colla maggiore accuratezza il fuo fapere, per efprimerli 
col colorito. In latti fui fembiante di lei lineamenti aliai vivi 
fi Icorgono di fiupore e maraviglia conceputa , nel lentirfi fa- 
re a tutta fomiglianza il proprio ritratto dalle parole del non 
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conofciuto Signore. Indizj ben chiari di grande attenzione alle 
cofe , che afcolta , fé le manifeltano pur anche fulla faccia , 
il cui guardo con tutta filiazione è indirizzato e unicamente 
rivolto a Gesù . L’ aria di giocondità e contentezza , che le fi 
legge fui volto, lignifica la loddisfazione e piacere dell’ animo 
nell’udire Crifto, che fcuopre tutto il l'egreto della Legge nuo- 
va, confidente nell’adorazione di Dio in ilpirito e verità . A 
sì vive efpredioni di affetti e di penfieri della Samaritana qui 
figurata aggiugnete la grazia e vaghezza data mirabilmente al 
corporeo luo compodo dall’ ingegnofo pennello del Ricci col 
buon maneggio e colla faggiadiftribuzhn di ombra e di lume, 
di chiaro e lcuro, onde poi non già piana, ma di rilievo ero- 
tonda don piacevole inganno ci fembra l’ immagine di eflà Don- 
na. Abballate un po’ poco ora 1’ occhio . Olfervate un lampo 
d’ imitazion del Veronefe. Quefti, voi ben fapete , quando fe 
la vide bella, introdufle ne’ luoi componimenti de’ cani . Col 
ritrarre coteda fpezie di animali , interruppe egli con piacere 
de’ Riguardanti la ferie delle Storie o delie Favole da lui pen- 
nelleggiate. Siccome fu offervator dell’inltinto di quelle beltie, 
così col far che tenellèro dietro a i lor padroni , ne lignificò 
la fedeltà e l’amore: proprietà, cui poco fi bada, perche ordi- 
naria e triviale i ma che però è fempre confiderabile in quegli 
animali . Pensò anche Sebadiano di fare accompagnar la Fem- 
mina di Sichar dal domedico cane fuo. Inventollo e lo colorì 
di lungo pelame bianco e grigio , con orecchie lunghe e ca- 
denti, e di mulo fchiacciato. Lo atteggiò curiofamente . In at- 
to di ripofarli reggendofi su tre piedi , tiene la zampa finidra 
anteriore Alilo fcaglione del pozzo , e poggiato col mufo su 
quella pietra, ne va godendo il frefcume. 

DalfEvangelida Giovanni (a) fappiamo, che cinque furono 
i Difcepoli, quali prima degli altri eiefièro di feguitar Gesù Cri- 
fto , entrato nell’ anno fuo trentefimo . Vennero i due primi 
dalla fcuola del Batifta, di uno de’ quali ci è ignoto il nome, 
e l’altro fu nominato Andrea , il cui fratello Simone fu il ter- 
zo, chiamato pofeia Cefa o fia Pietro , Principe degli Apoftoli . 
Filippo fu il quarto, e il quinto fu Natanello, appellato Barto- 
lomeo . Allorché per riftorare alquanto la f'ete più mideriofa 
che naturale, cagionata dalla fatica del viaggio, fi pofe Crifto 
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a federe predò il fonte di Giacobbe , iti eranno i Difcepoli al* 
la vicina Città di Sichar per comperare da mangiare . Provve- 
dutili dell’ occorrevole , tornando dalla Città a trovare il loro 
Maeftro , llupirono e quafi quali in cuor loro fi fcandalezzaro- 
no, vedendolo a tu per tu parlare con una Femmina, ma però 
non fi attentarono di aprir bocca , nè di chiederne a Crilto il 
perchè. Se al Bellunefe reftata folle filila tela prelènte ampiez- 
za di fpazio maggiore , io non dubito , eh’ egli non ci avelie 
meflì in un bellimmo gruppo nanti gli occhi tutti e cinque fe 
non i corpi per intero, almeno i fembianti degli accennati Di- 
fcepoli : particolarità , eh’ egli molto ben erudito nella Storia 
Evangelica, non poteva certo ignorare. Tre Difcepoli dunque 
e non più gli fu permeilo di additarci , e inoltrandoceli con 
buona degradazion pittorica in proporzionata diltanza, fa, che 
ci fembrano vegnenti dalla Città fuddetta, ufeiti appena di una 
delle fue porte, comunicarli fcambievolmeme colia voce e col 
cenno l’ammirazion conceputa del favellar che faceva il Reden- 
tore da folo a fola con quella giovane donna . Di due di dii 
Difcepoli buona parte di corpo fi vede, del terzo alcuna non 
apparifce, perchè più indietro, e coperto da i primi due. Ciò 
non oliarne nell’ ombreggiamento di poca parte della iella di 
lui dal guardo fuo attento e diretto a i due compagni, egli vi 
fi dà da conofcere curiofo di udire ciò ch’elli van dicendo, non 
men di loro forprefo da maraviglia . Per variare poi e compie- 
re meglio tutto quello componimento fuo Sebaliiano pennelleg- 
giò in dovuta lontananza un’altra femmina , che portando fui 
capo un vafo di acqua, cavata dal pozzo prima dell’ arrivo di 
Crilto e della fopragiunta Samaritana , fe ne va non so dire 
fe alla Città, o a qualche luogo della campagna; e di quella o fan- 
tefea o donna d’altra balfa condizione noi non vediamo fe non 
il di dietro della tefta, del collo, del dorfo, il braccio deliro, 
e poca parte del corpo , Tettandone coperto il rimanente dal 
parapetto del pozzo e dal braccio finillro della femmina di Si- 
char poggiante fui vafo. 

Tolto che Ella ebbe riconofciuto Gesù Cri Ilo per un Profe- 
ta, foggiunfe : I nojlri Padri già adorarono su quejio monte. Voi 
altri ( Giudei ) dite, che Gero/olima è il Luogo , in cui bifogna 
adorare . Rifpole il Signore Credimi , Donna , che fi avvicina 
il tempo , nel quale voi piìt non adorerete il Padre mio su quejio 
monte, e nè pure in Cerofolima . Montuofa era dunque la fitua- 
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7.ìon della Città di Sichar, montuofo il Tuo difiretto, montuofe 
le Aie circonvicinanze. Il perchè dovette Sebaiìiano campeggia- 
re il Aiggetto prefente su di un piano faflòfo, ineguale, e on- 
deggiante a guitti di colle. Ciò diede motivo all’immaginativa 
di Marco fuo Nipote d’ideare e colorire di là dal Pozzo due fu- 
rti di alberi alpeftri; il tronco di uno de’ quali refta a grandio- 
fità maggiore della pittura tagliato dal finir della tela, e l’altro 
poi verdeggiante e ricco di fiondi fcherza piacevolmente colle 
foglie , agitate alcun poco dal fottìo di lieve venticello . Con- 
corre 1’ adattamento di querto faggio a rendere più graziofo e 
dilettevole il complefiò di tutto querto dipinto. Non minore at- 
tenzione impiegò la Fantafia perspicace di etto Marco nel rap- 
prefentare in un dolce ombreggiamento la politura ed eftenfio- 
ne della Città, appellata ora Sichar, oSichem, ed oraSichima 
o Sichiniis. Dalla parte delira del quadro ci fa egli dunque ve- 
dere una delle Porte di efià, donde era già ufcita la Samarita- 
na, e ne ufcivano, ficcome dicemmo , i tre Difcepoii del Si- 
gnore. Di architettura civile antica a colonnati, corniciamen- 
ti e membra partecipanti di ordine Tofcano, piacque a lui di 
abbellirla citeriormente . Dalla facciata di quella Porta comin- 
cia poi a ftenderfi in giro la montuofa Città , la quale profe- 
guendo colle fabbriche, torri, e ponti fuoi , accennate in de- 
bita lontananza , viene poi tutta infieme a formare di querto 
lavoro pittorefco il vago orizonte, che va a terminare nell’af- 
petto della cupola e fineftre di un Tempio di forma rotonda. 
Quello picciolo accennamene ci riduce alla memoria il Tem- 
pio di Garizim in Samaria, trecento trentadue anni in circa pri- 
ma dell’Era Criftiana fatto innalzare dall’apoftata Giudeo Ma- 
nattè, ammogliatofi colla figliuola dello fcifmatico Sanaballatte 
Samaritano. E' già noto, che coftui ben veduto da Aleflandro 
il Macedone che fignoreggiava allora tutto l’Oriente, impetrò 
da lui il permetto della fabbrica di effo tempio , con cui fod- 
disfece la boria e l’impegno del Genero, che n’ era fiato il pro- 
motore. Tale fu l’aiuto, che per compiere la rapprefentazio- 
ne prefente predò allo Zio Sebaftiano il Nipote Marco. Per- 
ciocché rifletté etto Sebartiano , che àrea /’ ora ter^a del giór-> 
no , come notò l’Evangelifta , GesùCrifto prefe fiato eripofo al 
fonte di Giacobbe, diede altresì a tutto l’ambiente dell’arià quella 
chiarezza di luce, che a sì fatta circortanza di tempo mattutinal 
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conveniva . A quella qualunque lìafi defcrizione pongo io fi- 
ne , e palio a confiderare 1’ altro Quadro di Maria la Peni- 
tente . 


SECONDO QUADRO 


Alto Piedi Veneti p. onc. 6. largo Piedi 1 8 . onc. 4 . 


D E’ pregevoli lavori, che efiftono tuttavia in buon numero 
del pennello di Sebaftiano, fe a noi reftata non folle che 
quella Pittura, cel darebbe ella certo da conofcere Profeflor do- 
viziolò di grandiofe invenzioni, intendente di fifonomie, vivif- 
limu nell’ efpreflìon degli affetti, ne’ panneggiamenti magnifico 
e bizzarro. Vedete, ci direbbe ella , come egli è armoniofo 
nel colorito, informato della Storia antica, giudiziofo nel com- 
porre, di bei penlicri fecondo, imitatore del naturale , mode- 
llo nella rapprefentazione del nudo, corretto nel Difegno, Di- 
pintore di buone forme . Ora nota è talmente al Popolo Cri- 
iliano la converfion della Donna di Betania, che diffìcilmente 
fi troverebbe , chi per idiota che folfe , dante al quadro pre- 
fente un’occhiata, non diceffe in cuor fuo, od anche colla vo- 
ce: eccoti la Peccatrice ravveduta a pie’ del Signore. Della fa- 
cilità di riconofcimento si illantaneo 1’ obbligo fi ha da avere 
alla ben penfata condotta del Ricci nel difporre , ordinare , e 
diftinguere con proprietà di caratteri, di atteggiamenti, di af- 
petti, e di efpreflìoni cadauna figura qui introdotta, onde poi 
tutte a guifa di tante linee vadano al centro loro, cioè Crifto 
colla Penitente . Se reggono i conti di alcuni moderni Crono- 
logi, fra l’ avvenimento occorfo in Betania e l’altro fucceduto 
già in Sichar , feorfe un Anno e più di tempo. In quell’inter- 
vallo continuò il Redentore la fama fua predicazione, accompa- 
gnandola con beneficenze miracolofe di fanità ridonata ad in- 
terini , di energumeni liberati , di defunti a vita richiamati . 
Ufcito egli di Samaria, pafsò in Galilea . Quivi foggiornando 
nell’Anno fecondo del fuo predicare, trentèlimo primo di vive- 
re, ognun sa, che trovandoli egli nella Città di Betania, pre- 
gato fu di portarfi a cenare in cafa di limone Farifeo . Tale è 
il nome datogli da S. Luca (a). Gli altri due Evangelilli Mat- 
teo 
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teo (a) e Marco (b) il chiamarono Simone Lebbrofo. Che re- 
flui defie a Gesù Crifto non già un pranzo di mezzo giorno , 
ma sì bene una Cena di notte, Io accenna 1’ Evangclifta Gio- 
vanni (c). In que’ tempi fi cenava la fera. Trovò nulladime- 
no meglio i conti Tuoi il Beliunefe nel rapprefentarc un pran- 
zo piuttofto che una cena. Non c’è mai paragone fra lo fplen- 
dor naturale e vivo di luce meridiana , che rifehiara perfètta- 
mente gli oggetti, e il lume di notturne fiaccole ardenti, che 
per quanto copiofe fieno, non polfono mai dare quella chiarez- 
za e vivacità di fplendore, di cui fommamente abbifogna qua- 
lunque buona Pittura. A chiaro Ciel fereno mofira dunque Se- 
baftiano nell’ egregia prefente Opera fua uno fpaziofo , nobi- 
le, e vago fito, ornato a delira e finiftra di foni e grolle co- 
lonne di marmo, e di veduta di Palazzo grandiofo , con ifea- 
la , ringhiere , balauftrate , corritoi , e terrazza follenuta nel 
mezzo da due archi . Di quelli pezzi di architettura , percioc- 
ché difegnati e coloriti dal Nipote Marco, mi riferbo di parla- 
re qui abballò . Ampio frattanto apparifee , ficcome accennai , 
il piano tutto di quello grande ingrefiò di cafa, ovogliam dir- 
lo Atrio o Cortile. Lo vediam laftricato di marmo a due colo- 
ri con diletto particolare dell’ occhio . Graziofa e aggradevole 
riefee non meno alla villa la menfa bislunga quadrilatera col- 
locatavi, imbandita di vivande, decorata di Convitati, coper- 
ta fuperiormente di candida tovaglia fonile merlata con fran- 
gie, ed ornata di fono di ricco tapcto toccante terra. Di dodi- 
ci perfone almeno farebbe comodamente capace quella menfa ; 
ma dicci Commenfali folamente, annoverandovi il Redentore, 
vi fi truovano in giro. Libera, non impedita, e vifibile lafciò 
Sebaftiano una picciola parte della facciata anterior di efla tavo- 
la , perchè volle primieramente , che il Signore , ficcome fug- 
getto principaliflimo in quello convito , fi dillinguelfe da tutti 
gli altri intervenutivi , e di poi acciocché fi difcernelfe 1’ un- 
zione ufiziofa della Penitente, e in fine perchè comparine il Fa- 
rifeo padron di cafa disgiuntamente da tutti i Convitati . 

In capo alla menfa , alfifo nel primo luogo ci fi moftra il 
Benedetto Salvatore del genere umano, in tutto profpetto, e di 
attitudine naturalifiima , con un’aria di volto sì maelìofa c in- 
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jfieme dolce e amabile, che rifcuote olièquio ed amore. Dalla 
faccia di Lui efce tanta luce e fplendore , più brillante, più chia- 
ro, e più diftinto del lume naturale del giorno, che diffonden- 
doli colla fua irradiazione rifchiara maggiormente fei oggetti , 
che dirimpetto , a i lati , e dietro a Lui fi truovano : cioè un 
Farifeo fedente, Maddalena inginocchiata dalla parte delira, Si- 
mone Lebbrofo in piedi alla finiftra, le fpalle e il dorfo del con- 
vitato vicino al Signore, la tefta e parte del buffo di una Gio- 
vine, e la tefta di un Apoftolo dante dietro al padron di cafa, 
come anche un buon pezzo della fuperfizie della colonna di 
marmo, oppofta alla ricca credenza del banchetto. Impegno af- 
fili malagevole in pittura è quello di rifchiarare con lume fplen- 
dido, puro, e vivo le tenebre e il buio di ofcura notte. Ten- 
tolló il gran Correggio, e fu il primo, unico, ed ultimo, che 
vi riufcì a tutta perfezione, nato poi non effendo alcuno fino- 
ra , che 1’ abbia potuto pareggiare . Ma è ben anche a mio 
credere tentativo forfè più fcabrofo e diffìcile, quello di aggiu- 
gnere al chiaro lume del mezzo giorno una luce molto più rif- 
plendente e di chiarezza maggiore , e di contrapporre alla viva- 
cità naturale di quello Tartifiziofo fplendore di quella. E pure 
volle provarvi!! il Bellunefe, e n’ ebbe l’intento , che brama- 
va, perchè le irradiazioni del lume ftraordinario tramandato dal 
Redentore , oltre che nobilitano diftintamente la di lui figura, 
/danno anche rifalto e rilievo alle altre cinque , che a lui fon 
vicine e d’ intorno, e portandole avanti, le accollano vie più 
alla villa . Col capo e cogli occhi rivolti a Simone va ragio- 
nando Gesù Cri fio . Del fuo difcorfo la fola particolarità , ri- 
guardante il dubbio inforto nell’ interno del Farifeo , elelfe il 
Ricci di efprimere. Andava colui ( voi ve ne rammentate ) fra 
sè dicendo . Se quefi' uomo foffe Profeta , faprebbe certo , che co- 
flei, che ora il tocca , è femmina di vita cattiva. Allora il Co- 
nofcitore di ogni più occulto penfiero del cuore umano ^gli pro- 
pofe il quefi to feguente : Un Creditore avea due Debitori . L'uno 
dove aglt cinquecento Danari , f altro cinquanta . Perciocché niu- 
no di ejfi avea con che foddis farlo , a rutti e due rimife il debi- 
to. Dimmi ora: Di quejìi due , chi maggiormente amerà il Cre- 
ditore? Per me credo ( rifpofe Simone ) che lo amerà piu colui , 
al quale rimeffo fu il debito di fomma maggiore . T u hai giudi- 
cato bene ( foggtunfe Gesù . ) Di quello cafo propollo efpreflìve 
fon le due dita pollice ed indice della finiftra geftiente di Cri- 
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fio . Ma come fi accorda colla narrativa di S. Luca la pofitura 
del Farifeo ilante in pie’ fuor di tavola affatto, come fe folle So- 
printendente minifiro del convito , e non già qual Padrone di 
cafa uno de’ principali alfdlòri della menfà? Si può qui rispon- 
dere, che quando imprende un Pittore a colorire alcuna Stori- 
ca azione, purché confervi la verità foftanziale del fatto, non 
ne muti le circoftanze efiénziali, e non cagioni ofcurità od equi- 
voci all’intendimento altrui: può fenza rimprovero variarne i 
modi accidentali, e diverfificarne le apparenze fenza^ pregiudizio 
del Vero . Scufabile farà perciò quei Pittore , che fi prenderà 
libertà sì moderata . Bocca e mano slargò troppo Orazio con 
que’ due ben noti verfi ( a ) y volgarizzati poi da Meffer Bino 
così ( b ) 

E i Dipintori ban poi , come i Poeti , 

Podejid di far tutto a Eantafia . 

Ora il Farifeo qui effigiato fuori affatto di tavola, effetto fu di 
libertà ragionevolmente permefià all’ immaginativa del Bellune- 
fe. Ben lontano da difficultare l’intendimento di ciò, chevien 
fignificato da sì fatta di lui pofitura , meglio fe ne agevola la 
percezione. DaU’appreflàmento di elfo Simone al Redentore fi 
comprende torto, che il ragionamento di Crifto è indirizzato a 
lui folo, fecondochè riferifce il facro Tello. La variazion del 
modo fuddetto non altera, non ifminuifce , non ofcura la ve- 
rità del fatto : e fe ben fi confiderà , contribuifce anzi a ren- 
derlo più intelligibile. 

Da quefta diverfificazione Sebaftiano ebbe poi un bel campo 
per formare con iftupenda grandiofità di carattere la figura del 
Farifeo al naturale . Alla finiftra di Crifto fta egli in piedi . Di 
berrettone a foggia di turbante ha coperta la tella. Scanno di 
vifo in profilo , di nero pelame , e barba puntuta x di buona 
quadratura di corpo, abbigliato con ifchietti panneggiamenti , 
che con ampiezza gli fcherzano indolfo a pieghe ben intefe , 
fifo col guardo, e attento colf udito afcolta e confiderà alquan- 
to chino di corpo e di capo il difcorfo, che a lui va facendo 
il Signore. Il lume tramandato dalla faccia di Gesù , rifletten- 
do fulle vefti di Simone , non folamente in non poche parti 
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lucida e rilevante ne rende la fuperfizie , ma aiuta eziandio a 
portare avanti più degli altri il di lui corpo , tantoché voi di- 
rette, che il Farifeo è fiaccato e come fuori del quadro. Lapo- 
fitura di coftui ritto in pie’ fa un contrappofto piacevole con quel- 
la del Redentore fedente, della Donna di Betania inginocchia- 
ta, e colla picciola ftatura di un vecchio , dietro a lui ftante 
in piedi, del quale ci fi accenna la tetta calva in profilo, con 
poca parte del corpo , eflendone tagliato il Tettante dal finir 
della tela . Due ottervazioni m’ inducono a crederlo figurato 
per un Apoftolo. L’una, perchè qui, ficcome negli altri qua- 
dri , mi fi rapprefentano a capo feoperto gli Apoltoli , contra- 
diftinti con ciò da i Farifei , portanti in tetta berrette e tur- 
banti. L’altra è quella, che accompagnato Gesù da’fuoi Difce- 
poli andò a cafa di Simone, e quivi con etto loro fi coricò al- 
la cena preparatagli . Perciocché l’Evangelifta S. Matteo raccon- 
ta, che vedendo etti Difcepoli la profufion di unguento prezio- 
fo, che nell’unzione del capo del Signore faceva la Peccatrice, 
P ebbero a male , e fdegnati non poterono contenerfi , ficché 
non diccfièro : perchè mai confumar quejìo balfamo , che vendu- 
to impiegar fi potrebbe in follievo de' poverelli! nelle fembian- 
ze e fattezze del vecchio fopra accennato intefe certo Sebaftia- 
no di figurare un di que' Dilcepoli o Apoftoli , che difapprova- 
rono in loro cuore il non intelo operar di Maddalena. A qua- 
lificarlo tale, concorre l’intenlion particolare di guardo e di udi- 
to, ch’egli impiega in Gesù, che ragiona. Alle parole di lui 
attenta anche 11 moftra una giovine, cui darò colla feorta dell’ 
Evangelifta Giovanni (*) il nome di Marta, perchè oflervo, 
che ella amminijìrb in quella Cena. Dietro la Tedia del Reden- 
tore, fra lui e Simone viene ella colla faccia alquanto avanti 
illuminata dallo fplendorc procedente dal volto di Crifto . Del 
fembiante e butto di Marta fuddetta , forella di Maddalena e 
di Lazaro , poca parte qui apparifee : tanta però che batta per 
riconofcerla . La fituazione datale pretto la credenza ferve per 
far meglio conofcere 1’ incumbenza del minittcro appogiatolc. 
Magnifica comparfa fa poi in diftanza competente la Credenza 
ombreggiata di piatteria e vafellamenti d’ oro ed argento per 
lervigio del banchetto . Al coftume sfarzolo mondano corrif- 
ponde benittimo sì fatto preparamento, ed eccita nel penderò 

dei- 
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dello Spettatore idee di ricchezza e lutto Afiatico . Ombreggia- 
tovi fr accenna in moto un famiglio o aiutante di Credenza. 

Non v’ ha perfona erudita, che ignori l’antica ufanza degli 
Orientali e Occidentali, che ne’ Secoli più lontani mangiavano 
a menfa coricati su i letti. I vocaboli Tricltnium , T ricltmarius , 
Triclini aria , Tricliniares ; latinizzati dal Greco, e adopratida i 
vecchi Scrittori , non altro Tonificarono , che la Tavola , la 
Sala , la Camera , e i Letti , che di ordinario furono tre , ne’ 
quali giacendo fi mangiava. Che quello coftume durarte al tem- 
po del Redentore tuttavia nel Giudaismo, non fi può già dubi- 
tare . Allorché gli Evangelifti riferirono Cene e Conviti , ne* 
quali egli fi trovò perfonalmente , fi fervirono tutti e quattro 
d’accordo della parola coricato , traslatata poi nella Volgata co’ 
termini di accumbere , o recumbere , efprimenti il trovarli a fa- 
vola diftefo fui letto. Il luogo, dove andò a metterli la Peni- 
tente fu a pie’ del letto, su cui era coricato il Signore : retro 
fecus pedes Jesu. Se allora mangiato fi fotte attìfo, come da non 
pochi Secoli in qua fi coftuma, e chi non vede, che per un- 
gere i piedi a Cri fio , convenuto farebbe a Maddalena di an- 
dare non fenza bette e rimproveri de’ commenfali , a guifa di 
cane o gatto folto la menfa? Così certo non fece. Tutto ciò 
non ottante da i Pittori più accreditati de’ precedenti due Se- 
coli, rapprefentati fi veggono gli Antichi alle menfe fedenti e 
non già coricati. Teftimonianze ne fanno i Cenacoli di Crifto 
cogli Apoftoli fuoi , coloriti da Jacopo Palma il vecchio , da 
Paris Bordone , da Jacopo Tintoretto, da Antonio Vattìlachi , 
detto 1’ Alienfe , e per tacere altri , il banchetto nuzziale in 
Cana di Galilea, e il Convito del Levita, da Paolo Caliari fpi- 
ritofamente pennelleggiati . Conobbero que’ grandi Ingegni , che 
troppo fcarfamente avrebbe potuto sbizzarrirli la Fantafia nel 
figurare uomini e donne in buon numero mangiami ad una 
tavola, dittefi su’ letti, cioè corpi con membra oziofe, prive di 
moto, incapaci di azioni , non fufcettibili di belle attitudini . 
Videro per confeguente, che i componimenti di sì fatti fugget- 
ti larebbono poi riufeiti in pittura languidi , torpidi , fecchi, 
poveri di penlieri, fmilzi d’ invenzioni , fcarfi di brio, mancan- 
ti di grazia, varietà , e vaghezza . Pertanto fembrò loro con- 
figlio migliore di anteporre al cortame amichiamo di mangiar 
coricato l’ ufanza moderna di ftare a menfa fedendo. Ad elem- 
pio di que’ Valentuomini tenne fulla tela prefente la medefima 
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ftrada il Bellunefe. Inneftò anche egli, per cosi dire, il moder- 
no coll’antico, e pofe in un col Redentore affili alla Cftna del 
Farifeo i convitati . Agevol cofa fu poi il trovare per la Don- 
na convertita luogo opportuno, in cui effia potelTe far didima- 
mente quella comparfa, che qui le conviene, ficcome a perfo- 
na, che ha tanta parte in quella rapprefentazion pittorefca. Ec- 
covi perciò nel di qua dalla tavola 1’ immagine di quafi tutto 
profpetto della Pece anice in ifcorcio . Così la nominò S. Luca . 
Non vi è ignoto, eh’ effia col vocabolo generico di Donna ap- 
pellata fu da S. Matteo e da S. Marco. Sapete anche, che San 
Giovanni le diede il nome di Maria , ravvifata poi dal Ponte- 
fice Gregorio Magno per quella Maria (a), de qua Mai-cus fe- 
ptem Dxmonia ejetta fuiffe te/latur . Et quid per feptem Deemo- 
nia , nifi univa- fa vitia defgnantur? Quella Penitente folto il 
nome di Maddalena riconofciuta comunemente nel Criftianefi- 
mo , noi ora al fianco deliro del Salvatore la vediamo colorita 
in ginocchioni , con graziofo rivolgimento di faccia ad efpref- 
fione viviffima di guardo tener gli occhi filli nel volto di Cri- 
fto, e in atto di umiliazione palefare 1’ ardente lineerà fua ca- 
rità verfo di Lui . All’ avvenenza particolare di quella Donna 
feppe dare 1 ’ ingegnofo felice pennello di Sebafliano caratteri 
tali di modellia , compollezza, e ravvedimento, che può il fuo 
ritratto fervir di modello di Penitenza, cui non mancano che 
le parole . Lombardo coloritore non vi fu mai a giudizio del 
Vafari, che ( b ) meglio del Correggio face fé capelli , sì leggia- 
dri di colore , e con finita pulitezza sfilati e condotti , che me- 
glio di quelli non fi può vedere . Io non dico , che la copiofa 
bionda e lunga accapigliatura, che dal capo di Maddalena con 
belliffimi atti fi fparge fulle fpalle e con vago ornamento vie- 
ne ondeggiando a cadérle nanti il petto, paragonar fi poflà con 

S juelle, che dall’ incredibil pazienza e fommo gullo Correggie- 
co ad ultima fottigliezza furono pennelleggiatc . Dirò bensì , 
che l’abbellimento di chioma si vaga e venulfa , dato alla fi- 
gura di quella Donna convertita, indizi non pochi a noi fom- 
miniflra per credere, che l’immaginativa del Ricci aveffie allo- 
ra prefenti le maniere leggiadre di quel gran Valentuomo , e 
andaffie, non oliarne la difficultà di raggiugnerlo, con qualche 

trac- 
co Gregoriu* Magnus, Homit.XXXIIt. in Cap.Vtr. Lue*. 

(6) Vaiaci, Vite de’ Pittori, Part.III. Vol.I. cart. 24. 
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tratto d’ imitazion feguitandolo . Contrafegni d’imitazion Cor- 
rcggiefca diede anche Sebaftiano nel dolce impatto dicarnagion 
fui volto, collo, feno , e braccio ritto , parti tutte di ottimi 
contorni, nude si, ma a norma di moderna e decenza colori- 
te nella corporatura di Maddalena . In atteggiamento decente 
tiene ella fui braccio e colla fua mano finillra la gamba e il 
nudo pie’ deliro di Gesù in alzamento da terra sì mifurato, che 
agevolmente glielo può ugnere, o pur continuarne comodamen- 
te 1’ unzione . Pretto le vedete fui lalìricato il vafo di alaba- 
ftro, contenente 1’ unguento profumato e preziofo, di cui fino 
allora confumato nel lutto e nella vanità , fi era abufata per 

E eccare . Entro quel vafo ella graziofamente pone le punte del- 
: dita della finillra, per poi ugnere il piede. Nella pofituradi 
donna inginocchiata le non potè ilBellunefe far comparire am- 
piezza nelle velli , e fcherzi di belle pieghe o naturali per ac- 
cidente , o bizzarre per femminile capriccio , o curiofe per 
invenzione pittorica : trovò nientedimeno nell’ impicciolita di 
lei figura il modo di dare co’ ravvolgimenti de’ drappi idea ba- 
llante di grandiofità e di eltenfione sfarzofa a chiunque imma- 
gini Maddalena alzatafi in piedi. 

L’arditezza di una Donna fcreditata pel licenziofo fuo vive- 
re, introdottafi con franchezza in un convito diperfonedi buon 
nome nell’opinione del pubblico, è ben probabile, chele for- 
prendette non poco, e alle loro menti cagionane dello Ituporc. 
Verifimilmente ancora dovette molto più riempiere di ammi- 
razione le tede loro ignoranti il vedere, che il Signore in ve- 
ce di rigettarla da sè, le permetteva anzi di abbracciare, ugne- 
re, afeiugar, e baciare i piedi fuoi . Poflìam perciò figurarci, 
che lo llupore di tutti que’ commenfali fotte finquì lo Hello , 
che quello del Farifeo padron di cafa . E' ben però vero , che 
collui ebbe quello di più di loro, cioè di fofpettare , che pri- 
vo di lume Profetico fotte il Redentore 5 onde poi perdifingan- 
narlo , propollo gli fu lo fcioglimento del cafo de i due De- 
bitori , e nel terminar del dilcorfo fu anche rimproverato di 
mancanza degli ufizj confueti di ofpitalità (*), perchè fammi- 
nillrato non avea dell’ acqua per lavare i piedi a Gesù , dell’ 
olio per ugnergli il capo , e non avergli dato abbracciamento 
nè bacio in fegnodiamor fraterno. E’ certo eziandio, che nelle 

men- 
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menti de’ convitati allora fi raddoppiò la maraviglia , quando 
dalla bocca di Crifto udirono il perdono dato alla Penitente del- 
le pallate fue fcoftumatezze ; per la qual cofa nelf interno loro 
cominciarono a dire : Chi è co/lui , cbe pretende anche di ajfol- 
vere da' peccati? Penetrò, non v’ha dubbio, il Perfcrutator di 
ogni cuore nello ftupor di coloro, e indizio manifefto ne die- 
de, s’ eglino avellerò voluto intendere , con ripetere in termi- 
ni chiari a Maddalena l’aflòluzion di fue colpe con dire : La 
Fede tua tt ha falvata. Va, e fi a di buon animo. Finalmente 
ftupirono pur anche e tacitamente fi maravigliarono non poco 
i Difcepolt e Apoftoli, ma per un motivo ben diverfo da quel- 
li, che aveano fconcertato le fantafie di Simone e de’ Tuoi com- 
menfali, gente tutta inzuppata di Maliime Farifaiche. Percioo 
chè di mal occhio miravano alcuni di elfi Difcepoli, ed altri 
non approvavano la profufion , che di quell’unguento preziofo 
la Penitente faceva , andavano ne’ loro cuori dicendo : perchè 
mai quefto confumo! Si farebbe potuto vendere quejt' olio , e col 
ricavatone aiutar poverelli! Nelle menti loro Ielle il Redento- 
re quefto zelo , procedente da’foffj di occulta avarizia, e non 
gii da fuggerimenti di carità; laonde li rimproverò con quelle 
parole : Perchè mai co' voftri mole/ii penfiert inquietate quefta 
Dotma? Lafciatela fare. Buona è l'opera fua verfo di me. In 
quella breve digrelfione ho io ritoccate le particolarità fuddet- 
te, per altro ben note, perchè avendole alla rimembranza pre- 
fenti lo Spettatore , riconofca lo ftudio e accuratezza del Bel- 
lunese neirefprimcre diftintamente la diverfità dello ftuporede’ 
convitati ne’ movimenti e attitudini loro. 

Di bella invenzione è frattanto il penderò di Sebaftiano, es- 
primente il primo de’commenfali alla delira di Crifto, alzatoli 
in piedi , e mollò da curiofità particolare , poggiando la man 
ritta fulla tavola , fpignerfi avanti col corpo e col capo , per 
olìervare ciò che fa Maddalena, meflafi in ginocchioni dinan- 
zi Sopporto lato della menfa. Il guardo di quefto critico olfer- 
vatore è diverfificato dall’azion di colui, che a canto gli fiede. 
Niun penderò fi prende egli di quello, che va facendo la Pec- 
catrice . Rivolto col bicchiere nella delira ad un giovanotto fer- 
vente, che ftandogli dietro ha portato Alila fottocoppa da bere, 
Voi direte , che o l’interroga della qualità del vino recatogli, 
o pur anche defidcrofo fi moftra , che gliene dia , finché dure- 
rà il convito, del più gencrofo, giacché nel rapprefentarci co- 
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llui, a me fembra, che il Bellunefe mi rafie a caratterizzare un 
bevitore . Altro è poi il contegno di gravità cenforia di un Vec- 
chione Cedente pretto all’amante de’ fpiritofi licori . Con barba 
folta canuta fui volto, che dalle gote e dal mento gli fi allun- 
ga fui petto , con un batto berrettone a piegatura di falcia ful- 
la tefta, e con una verte guernita anteriormente di una fpecie 
di ftola , voi il vedete in profpetto . Alla cera non ha cortili 
l’aria di primario Rabbino della Sinagoga , e di zelante propa- 
gatore della fuperbia ed ipocrifia Farifaica ? Al gufto di man- 
giare in compagnia di amici egli antepone il fuo malnato pia- 
cere di formalizzarli di tutto fenza dilanima , di maravigliarli 
altamente fenza difcernimento di quel che vede e non arriva 
ad intendere ; e di penfare per un effetto di cecità volontaria 
poco bene delle azioni fantirtìme di Giesù Crifto. Tutto quan- 
to ricolmo d’ interno ftupore , fitto immobilmente cogli occhi 
nel Redentore c nella Penitente , dà col getto della man fini- 
lira in atto di ammirazione, più di qualunque altro convitato, 
indizj chiari di difapprovazione, di concetto liniltramente forma- 
to, e di fcandalo partivo ancor, fe volete. Dietro a quello Ca- 
posquadra del Farileismo comparilce ombreggiato un altro fa- 
miglio, che vedendo ettèrfi fatta paufa al mangiare, cheto che- 
to fe ne Ha in piedi afpettando il tempo di poter porre fulla 
menla il pafticcio fui piatto , che tien con ambe le mani : e 
in quel mentre ad efempio de’ padroni rimira la funzion di Mad- 
dalena . Artifo alla dritta del barbuto Satrapone fpunta un al- 
tro convitato, di cui retta in qualche ombra vifibile quafi tut- 
to il fembianre e poca parte del petto, perchè coperto nel rellante 
da un vecchio Farifeo fedente dirimpetto a lui . Col gombito 
lìniftro fulla tavola accollando colle dita della mano alla boc- 
ca una cialdetta, non vuol eflère da meno degli altri nell’aguz- 
zar la villa su la Penitente . Diverfo è il contegno del com- 
menfale , che gli fiede a canto . Sbarbato in faccia , di età 
virile non per anche invecchiata, in profilo di volto, confide- 
rà anche egli 1’ opcrazion di Maddalena con guardatura grave 
sì ma non torva, bieca, nè critica, e con molto più di atten- 
zione poti mente alla parlata di Crifto. Come s’abbia a chia- 
mar quello Convitato, chiaramente cel diffe l’ Evangelirta Gio- 
vanni con quelle parole ( * ) ; Ln^arus verò unus erat ex dir* 

N cum * 

(*) Joannis Cip. XII. veri, i, 
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tumbenùbus cum eo , cioè con Gesù. Poco butto di Lazaro qui 
effigiato, e leggiermente ombreggiato noi vediamo, perchè ce 
ne toglie 1’ afpetto un Apottolo alzatofi in piedi , ttante al di 
qua della tavola dirimpetto ad etto Lazaro, dal Redentore mi- 
racolofamente già da morte rifufeitato, portante contrafegni di 
pallidezza fui iembiante , lafciatagli dalla dimora fua quatridua- 
na nel fcpolcro . Pretto a lui fuccede fedente una giovinetta , 
che io non faprei ravvifare fe non fc per la Figlia del Farifeo 
Simone , in quelta compofizion pittorica dal cervello invento- 
re del Ricci a bella polla introdotta, per variare la ferie dello 
flupore de’ penfofi commenfali , che non levano gli occhi di 
addotto alla Convertita di Befania . Con voltatura fpiritofa di 
tetta in profilo , tenendo nella deftra alzata il bicchiere , col 
guardo e colla voce diretta al ben veduto Moretto di cafa, che 
ttante dietro alla fedia di lei , a capo chino va ascoltandola , mi 
figuro , eh’ ella il faccia avvertito di non recarle vino gagliar- 
do da bere per tema, che i fumi falendole alla tetta, pollano 
Sconcertarne poi le funzioni. 

Fra tanti uomini lo ftar fola una Zittella ad una menfa, non 
conveniva. Acciocché dunque fotte cuftodita e guardata, viag- 
giunfe il Bellunefe anche la Madre, moglie di Simone. Su co- 
moda fedia aflìfa colici pretto a fua Figlia occupa il capo del- 
la tavola oppofto a quello, verfo il quale fi truovail Signore. 
Dall’aria del fembiante e dalla flruttura del corpo vi è permef- 
fo di crederla donna, che fi avvicini a cinquantanni di vita. 
Qual moglie di un Farifeo, nemico per alternazione delle va- 
nità, e delle mode ne’fuoi di cafa , voi qui la vedete fempli- 
cemente vettita di zimarra aperta davanti nel di fopra, e al di 
lòtto di fottìi vette di tela o drappo di poco cotto. Sull’appoggio 
lateral della fedia tiene il braccio e man deftra quella madre di 
famiglia , e in attitudine naturaliflìma rivolta col vifo ad un 
mitico, o lia Caftaldo di Campagna, il mira con legni di com- 
piacenza e gradimento affaccendato in pofitura di corpo chino 
e a tetta batta per alzare da terra un’ idria , o vafo pelante, 
che pieno di vino fquifito le ha portato a regalare quel Con- 
tadino , molto opportunamente pel banchetto, in cui però la 
continuazione del mangiare e bere è per alcuni momenti in- 
terrotta e fofpefa dall’ inaspettato difturbo della Peccatrice. Nel- 
le Cene in Cana e in altri Conviti de’ tempi di Gesù Crifto , 
dipinti a maraviglia dal Vcronefe, fi oflcrva, ch’egli fra le bel- 
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li (Time differenti arie di tede interpofe a bello Audio anche quel- 
la di un graffo, groffo, e ben nudrito convitato, uomo o don- 
na che foffe; la cui rotondità e pienezza di carnagione fi acco- 
llano affai e pajono improntate da i lineamenti e contorni dell’ 
afpetto, rifiatante dalle Statue e Monete del Romano Impera- 
dore Vitellio . Sembrò al Caliari , che la tefia e corporatura 
carnofa, tonda, e polputa di uomo o femmina ingraffata, ftef- 
fe molto bene e conveniffe ad una tavola lauta e copiofa di 
cibi e licori , dove la gola e il ventre fan fempre bene le lo- 
ro faccende. Nella Moglie di Simon Farifeo non mirò certo il 
Bellunefe a pennellegiare una tefta e corpo di graffezza Vitel- 
liana. Non e Imitazione ma Furto il copiare di pianta i pen- 
fieri , invenzioni , e lavori altrui . Nel riempimento di carne 
lui corpo di quella Donna feppe egli condurfi con tanta mode- 
razione, che imitò con occulto artifizio, ma non copiò già fer- 
vilmente Paolo. Così la difereta pinguedine corporea della fem- 
mina fuddetta fa un bel contrappoflo alla magrezza de’ fembian- 
ti de’ Farifei commenfali . Dal terminar della tela reffa poi fuo- 
ri la maggior parte della figura del Calìaldo donatore del vi- 
no . Chinatoli egli in buona attitudine di forza e dellrezza per 
follevarne l’urna o idria piena, e portarla lana e intera al Bot- 
tigliere, o alla credenza: viene colla tefta fua calva, cinta fo- 
lamente di corti neri capelli fulle orecchie , molto avanti , e 
con ingannevole rilievo quafi fpiccato dal quadro; fervendo in- 
tanto a grandezza maggiore di quefta pittura il reftante del di 
lui corpo , che non fi vede . A chi il voleffe confiderare per 
padre della giovane ftante in piedi vicina a lui , non farei io 
già per oppormi. Poiché ha dalla cantina fua il genitore pre- 
io del vino migliore per farne regalo alla Padrona, il cui Ma- 
rito dà trattamento e banchetta, anche la Figlia ha feelto dal- 
la colombaia un paio o due di teneri colombini. In compagnia 
del padre vien eflà portandoli in un caneftro coperti da un faz- 
zoletto, acciocché non fi raffreddano. Sapea quefta contadinel- 
la di aver da comparire in occafione di forefteria . Si prefenta 
ella perciò pulita contadinefcamente da fella . Guarda effa in 
profilo la Cameriera della moglie del Farifeo , e ne afcolta le 
parole . Dietro la fedia della padrona fi truova in pie’ quefta 
Donzella, poggiando la delira fullo fchienal della fedia. Con 
bella voltata di faccia, additando coll’ indice della finiftra i co- 
lombini entro il ceftello , pare che. maravigliandofi dica alla 

N a Con- 
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Contadinella : tardi fei giunta; come vuoi , che fervano, ola 
che il convito è si innoltrato? buoni faran per domane. In ga- 
la li è meffa anche ella quella Ancella di camera . A parlare 
però fchiettamente, a me fembra, che nel formarle il feno più 
di un poco feoperto e viftofo, feappafle a Seballiano il pennel- 
lo. Hanno per collume partendo di cala le genti di campagna 
per portarfi alla Città di farft accompagnare dal loro Cane , 
guardiano del cortile, che può per viaggio occorrendo difènder- 
li. Ed ecco appunto quello, che il Rullico e la Figliuola fua 
hanno condotto . Tra la fedia della conforte di Simone e un 
vecchio mendico alfifo filila nuda terra, tu lo vedi fpuntare di 
grande oliatura, di bianco e feuro pelo, con orecchie e mufo 
lungo, di quella fpecie di cani , detti vigiles da i Latini , ov- 
vero, fe cosi ti piaceffe, di quelli, appellati pecuarii : i primi 
di i guardia , e gli altri da pajlore. Da che ha addocchiato un 
gatto, ombreggiato folto la fedia deH’Apollolo alzatofi in pie- 
di , Ha col palio trattenuto a iella balla a guifa di cane da fer- 
ma guatandolo , ed afpetta eh’ ei venga fuori per fallargli ad- 
dolTo, e pettinargli ben bene il pelo. Niuna paura moftra l’ar- 
dimentofo gatto, che febbene quattro volte più picciolo del fuo 
avverfario , invertito dalla naturale fua antipatia , inarcato di 
fchiena, e arruffato di pelo non vede il momento di lanciarfi 
colle griffe agli occhi del cane, e cieco a cala rimandarlo. L’in- 
venzione di quello accidente interrompe con gullo e piacere 
del Riguardante il filo della Storica azion prelente sì grave e 
maeftofa ; e ben lontano di pregiudicarne la ferietà , la rende 
anzi più vaga e dilettevole, e in un tempo medefimo maggiormen- 
te compruova edere il Ricci uno de’ migliori e più felici imi- 
tatori eli Paolo Veronefe. 

Io non ho mai faputo intendere , perchè Tiziano nel quadro 
pregievole dell’ Adultera (a) che i Farifei conduffero nanti a 
Crillo, dipigneflè e introducedèvi una Figlia o Giovine di gran- 
de avvenenza, creduta da molti l’amante ed amata da lui. AH’ 
intendimento mio limitato è Tempre fembrata cofa non conve- 
nevole alla qualità di pudica c onella Zittella il trovarfi , feb- 
bene rapprelentata in pittura, fpettatrice di un giudizio di ma- 
teria fcandalofa e disdicevole all’ orecchio di qualunque Figlia 
vereconda. Forte quello il ritratto dell’ Innamorata del Cadori- 
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no* o di altra Giovine, colorita da lui a capriccio: non mi fi 
• aferiva a foverchia delicatezza , le penfo , che elleno in vece 
di fapergliene buon grado , non avrebbero avuto torto di do- 
lerfi più tollo, per eliere fiate inferite in sì fatto componimen- 
to, dove la verecondia , che è il capitale delle Donne onora- 
te, pitiva. A lode di Sebaftiano merita plaufo il ripiego da lui 
inventato di pennclleggiar la moglie e figlia di Simone, la Ca- 
meriera e la Contadinata , a tutto altro applicate, che a tener 
conto di quello , che fa Maddalena. Lo {vagamento di quefte 
quattro femmine diverfifiea e interrompe aliai bene la lìllà at- 
tenzion de’ Convitati , cenfuranti tacitamente Crifto e la Peni- 
tente. Chi non vede , come giovi anche per tenerle lontane 
dall’ ingerirfi in un accidente, che non è di iorodifamina? Più: 
le denta da dare indizj di fdegno, fàcile in sì latte contingen- 
ze ad accenderfi nella fantalia di donne onefte, gelofc di con- 
fervare il proprio credito, nel vederfi nanti gli occhi una fem- 
mina di nome men buono, e nel trovarfi in convenzione con 
lei già fcreditata . Finalmente le diftrae di modo che non el- 
i'endo fpettatrici di un fatto , a prima villa fuggetto ad inter- 
pretazioni finiftre fecondo 1’ intendere fuperfizial de’ mondani , 
non hanno occalìone di moftrarfene fcandalezzate al pari de’ 
Farifei . Ripigliamo ora il filo della decrizione. Davanti alCa- 
fialdo apportator del buon vino , e prert'o al fuo cane , eccoti 
fedente fulla nuda terra un mendico di età molto avanzata.. 
.Ne’ cenci , che malamente il ricuoprono, porta egli di lua men- 
dicità una patente ben efprertiva. Ma qui che ha che fare co- 
ftui? Quello è il convito di Simon Farifeo, e non già il ban- 
chetto parabolico dell’ Epulone! Verirtìmo; ma fe ci rammen- 
teremo di ciò, che Gesù Crifto dille agli Apoftoli , i quali di- 
fapprovando il confumo, che Maddalena faceva del preziofo fuo 
unguento , inoltrarono di defiderarne più torto la vendita per 
fovvenire affamati; troveremo nel Povero qui rapprefentato l’al- 
lufione alle parole del Redentore; Con voi femore avrete i Po- 
verelli ; e loderemo il penfiero del Ricci , che ha Caputo oppor- 
tunamente valerfi di quella particolarità. Ora quello pezzente, 
calvo in teda, di volto per vecchiezza rugofo, bendato in fron- 
te con uno ftraccio di tela, canuto di barba, che gli fi allun- 
ga fui petto, voi il vedete nudo in gran parte del corpo. Nu- 
do nella metà dello ftomaco, colla fpalla e braccio deliro , pog- 
gia colla mano fui fuo battone rivolto lateralmente j nudp nella 
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metà della cofcia con tutta la gamba e pie’ deliro; nudo nel brac- 
cio finiltro, colla mano indicante florpiatura; nudo finalmente 
nella cofcia manca, con piegatura di ginocchio e gamba alco- 
fa, perchè attratta e priva di fenfo per qualche tocco epilepti- 
co, fe non anche di apopleflia. Di membra si malconcio que- 
llo mefchino non abbandona coll’ occhio , che parla e chiede 
foccorfo, la Padrona di cala. A lei però molto più preme, che 
il Callaldo non rompa l’idria, non ne fpanda il vino, e a fal- 
vamer.to la porti al Cantiniere, o al Bottigliere: laonde nulla 
bada al pezzente, che bramerebbe pure di adoperar la fua fco- 
della di legno, oziofa tuttavia e vota. Nonabbifognano i Pro- 
fellori di alcuna mia offervazione, per ravvifare 1’ intendimen- 
to e la pratica ben fondata del Ricci nel formare il Nudo e le 
fue parti ; efprimendo ad imitazion del naturale le cartilagini 
della teda, le mufculaggini , nervofità, tendini, e fibre del petto, 
braccia, cofcie, gambe, e piedi, lecarnofitàde’fianchi , e i con- 
torni di tutte le membra corporee. A favor fuo credo io -che 
parleranno qui abballanza quelle del prefente ceneiofo mezzo 
ignudo, e di un uomo da 1 patimenti dimagrato, e da malo- 
ri accidentali illanguidito; ma però fecondo le leggi di buona 
compofitura del Nudo anatomicamente delineate. Non mi fer- 
merò a confiderare nella nudità , florpiamento , fiacchezza , e 
fame di quello miferabile vecchio il contrappullo iftruttivo di 
velliario, robullezza , fanità e fazietà ne’ Convitati , rifiatan- 
done perciò un confronto di bene e di male, di comodi e di- 
fagi, di ricchezza e d’indigenza, di amicizia e di abbandona- 
mene. Vo’dare piuttollo un guardo al Paggio di cafa del Fa- 
rifeo Simone . Il veggo in atto di andare , riportante i piatti 
voti non so fe delle zuppe o degli alclfi. Sia per iftinto di or- 
dinaria curiofità ne’ Famigli di olfervare i fatti de’Padroni più 
che i proprj, oppure effetto della fragranza del balfamo di Mad- 
dalena , di cui r ambiente della cafa , al dire di S. Giovanni, 
fi era empiuto , e noi diremo dell’atrio i certo è, che il Gio- 
vinetto fofpende il palfo, fi trattiene, e con graziola voltata di 
tella Ha mirando la Peccatrice . Di efprelfion naturaliflima è 
1’ attitudine di elfo lui, e di viva intenfione è il guardo fuo, 
con movimento si ben intefo , che fe noi vedelle dipinto , il 
potrelle credere vivo e animato - 
Era in Parma il rinomatifiìmo Annibaie Caracci , lludiando 
filile Pitture dell’ immortale Correggio , allorché a lode e glo- 
ria 
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ria di lui feri fife al celebre Lodovico Caracci fuo Cugino nel 
15 o. ne termini feguenti {a): Io quanto al mio genio jempre 
/co, cbt‘ tl p armigianino non ha che fare col Correggio ; perché, 
pc,e del Correggio fono flati fuoi Penfieri , fuoi Concetti , che 
r nJt ih ■ • ca f )at0 , di fua te fa , e inventato fa sé, afficurando- 

te /° n 0r, ^ 1r \. ? ?*°c colla Natura. Poco dopo foggiugne : Tut- 
1 A' a tr> f ono ra PP re fentate , come pojjono ejjere : Quel- 

“i* Uom °, come veramente fono. Se oggidì Annibaie vi- 

™ e ’ altr ettanto ripeter potrebbe ad onordiSeballiano. ICon- 
-/•‘n- ri, ,eri . con leggiadria , novità , varietà e naturalezza 
prem iuila tela prefente hanno 1’ impronta originale, eilco- 

tvmi c §! ttirno » d ! rò C0S1 > de *l a ^ecca della nobile lua Fantafia. 
j; ia tela rena di lui li miriamo nati, fatti, e inventati, a fior 
di naturale rapprefentati poi e coloriti. Pafiioni, affetti, azio- 
m °vinienti, noi qui li vediamo, come veramente fono ne- 
gi uomini. Non fu contento quello valente imitator del Cor- 
Jp? “t. av ' erci «elle venti figure dianzi olfervate dato chiari at- 
•• .l 11 1 ^ oc *e v ole fua prerogativa . Volle in oltre regalarci 
P er, fi ero * cavatodi pianta dal fecondo giardino della 
copioia lua Immaginativa. Eccovi fra i commenlali un Uomo 
alzatofi in piedi . Per efiere più fciolto da i panni , ha man- 
data m dietro e voltata per traverfo la fedia , su cui era affi- 
lo/ , J. I ? a 88‘°r. comodo fuo poggia la man ritta fui braccio 
Jateraldi fua Tedia, e tiene poi la finilìra fullo fchienal della 
jeaia di un Farifeo , che preffo lui fi truova . Il vedete calvo 
dl ci '. co P crta > con capelli e barba nera, fm unto di fàccia in 
profilo, fearmo, e lungo di flatura . Col tovagliolo fulla fpal- 
ia delira, vi dice che penfa di ripigliare l’interrotto mangiare. 
Egli ha indoflò una tonaca talare, incrocicchiata fui petto, cin- 
to fui ventre, co’ fandali a i piedi . Se bramafle di iaperne il 
n °i^a ’ JS e la profeffione , lo intenderete dall’ Evan- 

gelica Giovanni in quelle poche parole (b): Di/Je adunque un 
Dtjcepolo per nome Giuda Ifcariote : Perchè non fi è venduto 
quell unguento per trecento danari , c non fi fono difpenfaù a i 
btfognofi? Ciò diffe coflui , non già perchè gli fle/Jero a cuore i 
poverelli • ma perchè era Ladro e cacciava in borfa tutto quel- 
li) , efe era fomminijlr ato . Date ora di propofito un guardo alla 

fifo- 
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fifonomia disaggradevole , e alla maligna guardatura di quello 
infame , e contenetevi poi , fe potete , dallo fclamare coll* A- 
riollo (a) 

O efecrabile Avariata, e ingorda 
Fame d aver! Io non mi maraviglio , 

Che d alma vile , e d altre macchie lorda , 

Sì facilmente dar pojfi di piglio. 

Fate anche, fe vi aggrada, il confronto della curiofità del Pag- 
gio fopra defcritto coll’ offervazione , che Giuda fta qui facen- 
do. In atto di andare, e come per accidente, trattiene il paf- 
fo, fi ferma alquanto, e volta indietro la terta il Garzoncello. 
Mira egli Maddalena, forprefo dal vederla in cafa del Padrone 
ugnere con olio odorofo i pie’ del Forefìiere invitato . Confi- 
derà cafualmente quella novità, e prendendo materialmente la 
cofa, fenza lunariarvi molto fopra, poco ftarà a ripigliar l’in- 
terrotto fuo andamento. Di Giuda non è così. Ha lafciato egli 
apporta di mangiare. Con feconda intenzione fi è rizzato su’ pie- 
di. Di mal animo fi è mertò ad oflèrvar la Penitente, e noto- 
mizarne maliziofamente l’azione. Incurvatofi di corpo, abbaf- 
fatofi di tefta e collo fitto per un capeftro, fi fpigne avanti in 
efprertion di molta premura. Accigliato con guardatura di lu- 
po divora coll’occhio il balfamo, che non può colle griffe car- 
pire: Sotto mentita carità verfo i poveri va mafcherando la fua 
avarizia. In fomma non manca a collui fe non anima e voce, 
per darfi da conofcere per quel trillo e fcellerato che fu . La 
fua pofitura poi di llante interrompe e diverlifica con piacere 
del Riguardante la ferie di coloro , che in giro qui fiedono a 
menfa. L’ultimo di tutti è un vecchio Farilèo, artìfo su di un’ 
ampia fedia veramente all’Ebraica, lavorata, coperta, e guar- 
nita fui gufto antico. Sia che egli voglia mortrar la Ili ma che 
fa de’ lavori di Simone , o che cerchi di figurar dirtintamente 
dagli altri , egli è già venuto al banchetto con abbigliamento 
di velli da folennità, tagliate molto bene a fuo dofiò dalle for- 
bici pittorefche di Sebartiano . Se volefte ravvifarlo pel Deca- 
no del Sanedrim, io ne farò contento. Contro la MaflìmadeL 
la Setta di voler nelle Cene e Conviti primos accubitus , a co-' 
ftui è toccato l’ultimo porto. Ma rerta ben compenfato il dis- 
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gufto, che ne può fentire, col gufto di trovarli vicino Giuda. 
Con berretta cuopre Ja calvizie del capo. Grinzo di pelle. ha 
la faccia increfpata più che 1* uva fecca. Barba folta, canuta, 
e lunga gli pende dal vifo . Veduto in ilchiena poggia ambe 
le mani fulla tavola. Inchinato guarda col mufo di profilo Mad- 
dalena applicata all’ unzione. In una parola, nella fifonomia e 
nel guardo ha coltiti tutta 1’ aria di volpone invecchiato. 

E qui termina il vago e numerofo comporto delle ventidue 
figure di grandezza tutte .al naturale con particolarità d’inven- 
zione con armonia, di -colorito , e con bontà di forme e Di- 
fegnp .rapprefentate su quella tela da Sebaftiano . Non fi può 
già negare , che erte non fieno (late concepute , immaginate, 
e difpolte con si chiari e fpiritofi penfieri , che non si torto 
voi le mirate, che fenza intoppo venite in cognizione di quel- 
lo che cadauna di erte fignifica. Nelle pofiture loro non avete 
da defiderare morte vivaci e animate , attitudini giulte e leg- 
giadre, cfprertìoni a fiore di naturalezza, fecondo l’azione alla 
qualità di ciafcuna competente. Al primo colpo di occhio voi 
ne intendete i fentimenti dell’animo, ne diftinguete la proprie- 
tà del carattere, ne riconofcete gli affetti interni, ne ravvia- 
tela diverfità delle idee , condizioni, ed impieghi, fedo, ed età. 
Se daremo poi un guardo al tinteggiar del Ricci fui quadro pre- 
fente, qui sì che troveremo adoperati con difeernimento a re- 
pliche colori di vigore, bellezza, e durata, e non già gli arti- 
fiziolì e ingannevoli , che privi di corpo e di forza fmontano 
coll’ andar del tempo , fi offufeano ed annerifeono. Nel maneg- 
gio del pennello, o lia nella maniera a feconda del gufto par- 
ticolare del Bellunefe concorrono, s’io non erro, tutti que’re- 
quifiti di buon Colorito armoniofo, compendiati dal Signore di 
Moliere , parlando delle Pitture del celebre Mignard Franzefe 
nella Chiefa delle Benedettine di Val-de-Grace in Parigi (a): . 

L' untori , les concerts, & Ics tons des couleurs , 

Contro [ics , amitie ruptures , & •valeurs . 

il nous dir clairement , dans quelle eboix le plus beau 

On peut prendre le jour fur le champ du Tableau. 

Les diilrìbuùons (7 d 1 ombre CT de la lumiere , f 

Sur chacun des obi et s , (7 fur la maffe altiere . ' ‘ 

- • O ' * Lem- J 

. U) Moliere, La Gioire di Val-de-Grace, Poemc fur la Fcinture, 
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Lcttr degraàations dans /’ cfpace de /’ air 
Pour Ics tons differens de /' objcur & du cla'ir . 

Les gracieux repos , que par des foim communs 
Les bruns donnent nux clabrs , camme les clatrs aux brims . 
Quel adoucijfement des tetntcs de lumiere 
Fait per dee ce qui taurne , & le eh affé dcrriere . 
Detacber les figures du fond , & les amener à nous . 


Ben lontano il giudiciofo Ricci dal fare, che furto- di veniffe l’imi- 
tazione, feppe con diferetezza prudente appoggiai e cammina- 
re full’ orme del Correggio , del Vecelli , del Tintoretto, de! 
Caliari, de i Caracci, del Procaccini, e di altri Maellri del Co- 
lorire , radiando il lume colle contrarietà de’ corpi ombrofi ; 
unendo con buon concerto le tinte ; riducendo a pallofità e mor- 
bidezza gli oggetti , rendendoli quatti palpabili ; variando le fi- 
fonomie ed arie de’ volti; diverfìficando vefti ed ornati; dando 
alle parti corporee vifibili frefehezza e color di carnagione fe- 
condo la differenza dell’ età e del feffo; prefentando immagini 
di uomini, fanciulli, donne, animali fomigliantirtìmi al natu- 
rale ; diftinguendo una cofa dall’ altra , picciola o grande che 
fia. Con tanta intelligenza maneggiò egli il chiarofcuro , t di- 
ftribuì i lumi , le ombre , e le mezze tinte con sì buon fùc- 
ceffo, che ogni contornata figura su quella tela apparifee non 
folo rotonda e rilevante, ma fe è vicina, con aggradevole in- 
ganno vieti tanto avanti fui piano, che fiaccata dai quadro la 
diretti ufeirne; e fe poi lontana, refta con abbagliamento arti- 
fiziofo talmente indietro, che di corpo realmente disgiunta dall’ 
altre la crederefii, fe non le vederti tutte su di una medefima 
fuperfizie piana dipinte. Quanto a i contorni , che determina- 
no le figure qui introdotte, non v’ ha dubbio, che il Ricci fu 
accurato , e proporzionò fecondo i precetti dell’ Arte ciafcuna 
parte. A lui non ballò di formarle a dovere con tutta efattez- 
za: le fimmetrizzò anche con bella grazia, ed animandole con 
vivacità di movimenti, feppe di fiinguerfì dal Pittore ordinario, 
che fenza errori difegna. Allievo dell’ottima Scuola Veneziana 
Sebaftiano fi attenne alla prontezza e dolcezza del Naturale , 
più che all’ erudizione e contorno delle Statue . Dal franco e 
dotto modo Tuo di difiegnare fi può nulladimeno conofcere, eh 
egli dotato di buon gufto fece un mirto ingegnofo dell’erudito 
di quelle col tenero di quello . Ortèrvator diligente delle re- 
gole 
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gole della profpettiva, pofe altresì Tempre giuftamente fui pia- 
no le difegnate figure , le digradò con buon difcernimento , e 
formò fituazioni quanto ben intefe, altrettanto aliai vcrilimiU. 
Della bontà del Difegno di eflò Ricci mi fia dunque lecito dì 
ripeter quel tanto, che a gloria del prelodato Mignard regiltrò 
l’accennato Moliere, con dire: 

II tiotis monne J quel air , dam quclles allions 
Se dijitnguent à ' V odi toutes Ics pajfwns. 

Les mauvemens dii tocur, peintt cf ime adrcjfc exneme 
Par des gcfìes putfeup dans la p affiori mime : 

Bien marque^ì pour parler , appuyczj, forts & ners, 
Imitans en vtgueur les gefies des Miiets , 

Qui vculcut reparer la yoix , que la Nature 
Leur a voulu ri ter, aia fi que la P cinture. 

Poflono in oltre meritar qualche particolar confiderazione i due 
gruppi di figure lateralmente a delira e finifìra della Pittura 
prelente con buon intendimento collocati. 11 primo tu lo vedi 
nel Redentore a (Ufo, in Maddalena inginocchiata , nel Farifeo 
Simone con Marta, e un Diicepolo ftanti in piedi. Hai l’altro 
nellaMoglie e nella Figlia di Simone ledenti a menfa, nel Mo- 
retto, Cameriera, e Contadinella, ritti su i piedi, nel Callal- 
do chinato, e nel Mendico giacente fui pavimento. Non ecce- 
dono un giulto numero le. Figure di amendue quelli gruppi ; 
non fi affollano in modo; elle cagionino conlulione nè imbro- 
glio; non iftanno oziofe. Ognuna di elle fa la comparfa, che 
le conviene . Le più qualificate occupano i primi polli, e nel 
contegno e nelle eijpreifìoni li diflinguono da quelle di condi- 
zione inferiore. I movimenti di cadauna corrilpondono a i ca- 
ratteri fuoi particolari ; e le allulìoni di un gruppo cola non 
hanno che fia comune con quelle dell’ altro. Nulla vi fi feor- 
ge introdotto fuor di propofito, o mendicato con illento, o ri- 
petuto per povertà di ripieghi . In fomma da una ben concer- 
tata difpoiizione di parti, un tutto rilultadi armoniola vaghez- 
za. Nè lì vuol tacete, che tutto quello penfiero di Grillo in- 
vitato a cena dal Farifeo , è delineato a difegno dal Ricci in 
tui Libro predo il Signore Smith , col titolo : Sebajliam Ricci 
Btllunenfis bujus Seccali Piéìoris Opus , alla pag. 59. fé non che 
lòlla (lanca del difegno è Gesù, e tutto il reìla~è al contrario 
del difegno in rame. 

O z Odali 
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Odali intanto una rifleflione , che per diverto riguardo già 
fece 1’ Inglefe Middlcton {a) : Noi non poJTiamo ( dice egli ) 
ben giudicare delle Pitture da una parte fola , fen^a portar lo 
/guardo per tutto . Imperciocché la perfezion di ciafchedtma par- 
te dipende dalla fua proporzione e rapporto con tutto il refìo : 
laddove riguardandole tutte infieme , elleno rimandano P una 
/ opra P altra un acce [fori a bellezza. Tanto fuccede appunto nel 
calo nollro . Imperfetto farebbe il nollro giudizio fui merito 
di quello eccellente lavoro della Maddalena, fe noi confideraf- 
limo dipendentemente dal rello con cui va unito , e non rap- 
portammo le parti tutte del graziofo e mirabile componimento 
Suddetto alla grandiolità e vaghezza dell’ Architettura, che lo 
abbellire e lo nobilita . Nella lerie de’ pregi del pennello di 
Paolo Veronefe annoverò il dottiamo Marchefe Maffei anche 
quello di aver colorite ( b ) Architetture nobili Jfime e fpcfì'o fen- 
Za alcun pregiudizio delle Figure , tirate a tutto rigor di Profpet- 
nva. L' vero, che l’Architettura su quella tela è fatica origi- 
nale di Marco e non già di Seballiano . Ma ciò non toglie, che 
il lavoro del Nipote e quello dello Zio non fi dieno Ì’ un l’al- 
tro la mano con unione sì grande , che non fi può giudicar 
di una parte lenza proporzione e rapporto con tutto il rello. 
Da sì fatto riguardo rifulta poi un tutto di fomma bellezza. 
Ora fui piano di un atrio fpaziofo architettò Marco a colori 
una fabbrica di grandiofa apparenza , le cui grolle colonne di 
marmo e le pilallrare non potendo per 1’ altezza loro capire 
nel quadro , rellano in non poca parte Superiormente tagliate 
dal terminar della tela. Quello diletto, artifiziofamente inven- 
tato per ingrandire, dà motivo allo Spettatore di concepire un 
edilìzio magnifico, e d’ immaginarne molto di più che non lì 
vede. Sopra il gruppo del Redentore fa un bel vedere l’accen- 
namento di un cortinaggio o padiglione, a nobili pieghe Scher- 
zante e raccolto, sì per riparo de’ raggi del Sole, che per di- 
llinzione dovuta all’ olpire principal di Simone . Verfo 1’ altro 
gruppo della Moglie di elio Farifeo, ombreggiata dolcemente lì 
diflingue poca parte di un’ ala del Palazzo, tagliato anche efiò 
dal finir laterale e Superiore del quadro. Al primo piano (ì Sale 
per una Scala di marmo ornata di balaustrate di pietra . Sopra 

l’ ufeio 

(•*) Middlcron , Vita di Cicerone, Tom.V. Lib.XII. cart.46. 

C") Mathri, Verona Umiliata, Pare. III. delle Pitture Cap.VI. cart. 163. 
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l’ ufcio o porta d’ ingreflò fi fporge un pergolo quadrato di mar- 
mo su modiglioni , riparato da balaullri. D’ intorno di quello 
primo piano o appartamento gira una Ipecie di corritoio ad ufo 
di parteggio colle balauftrate di pietra. Nel muro di facciata c 
di fianco fono vifibili due fineftre ornate con riporti e corni- 
ciamenti di marmo. Di là dalla fcala attaccato alla gran fab- 
brica comincia un alzamento di muro ifolato , che allungan- 
dofi viene avanti , e va continuando tanto che cigne tutto l’A- 
trio, e chiudendolo gli ferve di ficurezza e difefa . Nello ftef- 
fo tempo quello muro forma 1’ orizonte della pittura prelentc. 
Ha poi un’ interna leggiadra facciata, ornata di pilallrate, ca- 
pitelli, e làfciature di ordine Tolcano, e interrotta da due por- 
te ad archi, per le quali può chi vuole entrare ed ufcirc. Tut- 
ta la cima di elfo muro grolfo affai c di altezza competente, 
ha il comodo di una terrazza, o fia andito per palleggiare, e 

F rendere il frefco dell’ aria nell’ ore men calde , ed ha anche 
ornato di una lunga balaullrata di marmo , la quale va da 
un capo all’ altro delle due ale del Palazzo , principiando dall’ 
ala vilibile , di cui abbiam parlato , fino all’ altra invilibile, 
perchè coperta dal padiglione, e dalla Credenza della tavola, 
che ce ne tolgono 1’ afpetto . Sulla terrazza fi difcernorto alcu- 
ne perfone, condotte dalla curiofità di vedere la folennità del 
convito . A tutti non è permeilo il venirvi liberamente. Di 
guardia alla terrazza ha melfo Simone il fuo Portiere. Con un’ 
alabarda in mano farà Ilare indietro , tfhi volerti: far da bell’ 
umore per entrarvi. Quello piacevole epilòdietto, inferito qui 
dal capriccio di un’ abbondante fantafia , rallegra 1’ occhio al- 
trui. Alla fcala, al corritoio, e al pergolo gente d’ambo i felli 
non manca, concorfa chi per divcrtirfi colla villa de’commenfa- 
li e del banchetto, e chi o per mettere in opera i denti su qual- 
che avanzo della tavola , o per umettare il gorgozzule con un 
bicchiere di buon vino, come per lo più fuole avvenire allorché 
taluni danno fplendidamente da mangiare agli amici . Ma par- 
liamo ad ofièrvare un altro bel quadro di Sebaltiano. 
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TERZO QUADRO 

Alto Brac . Veneti 9 * onc. 6 . largo Brac. 8. onc. $>j. 

A Parer dell’ Albani, fecondochè ne fenile il Malvafia (/*), 
confitte la buona Compofizion Pittorica nel popejfodi un 
lodevole Dtjegno , Colorito , Torma , Grandezza di Jl ile ; con pro- 
porzione ; con atti proprj ■> panificanti ì e intelligibili: cioè chia- 
ri e che non cagionino equivoci , ma intenti ad occupar le Pafi- 
fioni dell' Animo interiormente , e i movimenti di efle cjicriormen- 
te ; ojfervanze di Profpettive e di Cojlumi. Con quale puntuali- 
tà praticafl'e il Ricci le condizioni fuddette nelle Opere (uè , 
J’ abbiamo finquì veduto, e continueremo anche prefentemente 
a Tempre più aflìcurarcene . Per ciò, che riguarda l’ intelligibi- 
lità, e la chiara fignificazion del contenuto in quella Pittura , 
niente più che un’ occhiata vi vuole per riconofcerla rappre- 
fentatrice dell’ Adultera , di cui fa menzione il Vangelo . Per 
quello , che concerne 1’ efpreffion delle Paflioni umane ; nelle 
arie de’ fembianti , ne’ lineamenti , attitudini e moti edemi di 
qualunque Accufatore di quella Femmina rea, fi manifeftano ef- 
fe a dirittura ad ogni riguardante. Per quello poi, chefpettaal 
requifito di un lodevole Dilegno, fe voi ne interrogherete i Pro- 
feflori, io per me penfo, che vi diranno; Che ilBelluncfe nel- 
le figure fcorcianti fulia tela prefentc hafaputo valerli delchia- 
rofcuro con sì gran maedria, che quantunque elleno apparifeo- 
no più corte di quel eh’ edere dovrebbono , nella dovuta loro 
proporzion giuda nientedimeno fi truovano. Ch’egli per lo ma- 
neggio del gindiziofo fuo pennello le ha di bello e forte Co- 
lore ridotte, e con qualche tocco dolce o ne’ fommi chiari , o 
ne’ fondi degli ofeuri bravamente colpeggiate. Che in effe ve- 
nudà e leggiadria di Forme , varietà di efpredivi Caratteri , 
grandezza di Stile non fi ha già da defiderare. Che in quedaoc- 
cafione il Difegno di Sebadiano fra le altre particolarità fece ri- 
faltàre molto ben quella, deformaci dal menzionato Moliere col- 
le feguenti parole (b): 

il nous mentre à pofer avec nobleffe & grace 
La premiere Figure à la plus belle place j 

Ri che 

(•») Malvalla, Tellina Plttr. Part.tV. carr. 256. 

(i) Moliere, Potine fur la Pcinturc . 
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Ri eòe cf un agrJment , d' un brillane de grandeur , 

Qui s' empori d abord des jeux du Spctlateur: 

Prenant un foin cxatt. que dans tour un Ouvrage 
Elle joiic aux regards le plus beau perfonoge . 

Tale è appunto quella del Signor nolìro, in attitudine di vera 
naturalezza qui figurato. Prima che c’inoltriamo perdittinguer- 
ne il merito, non ommettiamo di ricordarci, che il Redentore 
in età di trentadue anni trasferitoli nella Giudea , e ritiratofi fui 
Monte Oliveto per orare , la mattina Tegnente fui lar del gior- 
no tornò e rientrò nel Tempio di Gerololima , dove fi affollò 
il Popolo per afcoltarlo . A i Farifei giurati nemici di lui era 
andato a voto il difegno di farlo prendere . Coloro eh’ erano iti 
per fermarlo, rifpinti da un fegreto impulfo di Dio, in vece di 
ritenerlo, fi trattennero ad udirlo con loro gran maraviglia. Ad 
una furberia ricorfero perciò gli Scribi e Farifei , bramoli di at- 
trapparlo . (a) Gli condu[fero avanti una Donna , che era fiata 
trovata in adulterio . La fecero fiat e ritta in piedi in me-ggp al 
Popolo , e poi differo a Cri fio : Mae/ìro , que fi a femmina è fiata 
forprefa in adulterio . A noi preferiffe la Legge di lapidare gli 
Adulteri . Qual è il vofiro fentimento su quefio cafo ? Così dicea- 
no tentandolo , acciocché aveffero motivo poi di accufarlo ; per- 
chè s’ Egli la condennava a morte, il Popolo non avrebbelo 
più riguardato per uomo di cuor pietofo e clemente, ma bensì 
per perfona di Tornino rigore ; fe 1’ attòlveva, farebbe Egli ri- 
putato qual violatore della Legge . Ma Gesìt inchinatofi fi pofe 
a fcrivere col diro fuo fopra la tetra . Su quelle parole architet- 
tò il Ricci il prefente pittorico lavoro fuo. Eccovi dunque en- 
tro il Tempio la figura principale del Salvatore. Col ginocchio 
finiftro piegato , chino colla metà fuperiore del corpo , fcrive 
coll’ indice della mano manca fui pavimento. Poggiata tiene la 
delira fui ginocchio della gamba ritta . Di sì giulta conformità 
col naturale è lofcorcio della di lui figura, di sì vigorofo rilie- 
vo ne fono le parti e membra tutte, che venendo avanti il di- 
rette ufeire del quadro , c il crederete animato c vivo . Gran- 
diofo è il panneggiamento del corpo fuo, leggiadre, bizzarre, 
e bene fchcrzanti le pieghe . Se ad alcuno imitatore del noto 

Gre- 
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Greco, che per fin dacare una Pittura Iod.Ua de' tempi Tuoi, tro- 
vò da ridire su i calzari di Venere , fcmbradè , che lo fcrivere 
di Crifto colla Anidra non fi accordi col coflume degli uomi- 
ni: io il pregherei di non inquietar Sebaftiano per sì fatta mi- 
nuzia. Qui non fi tratta di cofa , che faccia fiato e fia d’ im- 
portanza. L’averla variata nulla pregiudica nè altera ilveroef- 
fenzial della Storia . I caratteri fulla polvere non furono di con- 
feguenza alcuna. Dal dito del Signore furono formati per con- 
fondere la malizia de’ Farifei . Richiefe anche così 1’ atteggia- 
mento a lui dato dal Bellunefe. Ma nelle particolarità di mag- 
gior conto ninna libertà egli fi prefe. Coftume antico e moder- 
no del Giudaismo ognun sa che fu, ed è tuttavia di cominciar 
nello fcrivere le righe dalla delira e terminarle alla finifira . 
Chi non vede , che il Redentore qui rapprefentato fa lo ftefio ? 
Nel componimento dell’Adultera penneìleggiata dall’ infigne Ti- 
ziano l’immagine di Gesù Crifto reca, ftupore, per 1’ amabilità 
dell’ idea veramente celefie e per la maeftà del contegno fuo di- 
vino. Sentimenti di venerazione ed amore fi fvegliano nell’in- 
terno di chiunque la confiderà . A Tiziano ballò però folo di 
effigiare Crifto afcoltante 1’ accufa, e non già fentenziante fui 
delitto ì laonde la figura di lui non è in azione , nè in mo- 
vimento. In altra maniera pensò il Ricci. Lo fcrivere a corpo 
e capo chino del Redentore, il fa muovere. Un non so che di 
particolare ha quello fuo penfiero, che molto più diletta lo Spet- 
tatore. Efprime ^ultamente e più da predò la Storia, e porta 
anche in fronte faggradevol carattere di novità, che è l’anima 
dell’ Invenzione . Due volte Crifto fi pofe a fcrivere . Di una 
parlammo fopra. L’ altra l’abbiamo dall’ Evangelifta Giovanni, 
che foggi ugne: Perciocché continuavano coloro ad interrogarlo ,f al- 
■go Egli , e dijfe: Chi di voi è fenga peccato , fi a il primo a git- 
tar pietre contro que/la Donna . Di nuovo c binando f , feguitò poi 
a fcrivere . Non andrà molto , che vedremo a quale di quelle 
due volte podà appartenere lo fcrivere del Signore qui ef- 
prelTo . 

Con curiofità ben grande Hanno odervandolo quattro de’ più 
vecchi Farifei , vogliofi egualmente di tirarlo fe podòno nella 
rete a lui tefa. Dirimpetto a Lui, che fcrive, è venuto a po- 
ftarfi un di coftoro , che vorrebbe pur fapere che dicano que’ 
xnifteriofi caratteri . Qual vecchia volpe alluta con acutezza di 
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guardo maliziofo tien dietro al dito del Salvatore . Chino di cor- 
po quello fcaltro Farifeo, inginocchiato colla gamba liniftra tie- 
ne filila colcia manca la mano, e fui deliro ginocchio la ritta. 
Una lpecie di turbante a giro di bianca fafcia gli cuopre la te- 
tta. Barba canuta non gli manca fui vifo. Ha indollò due velli, 
una di fotto lunga fino al calcagno, 1’ altra di fopra aperta fui 
petto corta fino al ginocchio. Di lembiante in profilo, e di cor- 
po quafi in tutto profpetto, è cottui a norma di difegno e di di- 
llribuzion di chiarofcuro si ben atteggiato, e fimmetrizzato , che 
portandoli più avanti degli altri , viene a contrapporli in ifcor- 
cio e nel rilievo alla figura del Redentore . Non ha faputo un 
fuo Apollolo trovar luogo migliore per ollervare il celefte di lui 
Maellro affaccendato in quella contingenza , che quello di met- 
terfi in piedi dietro le fpalle del Farifeo inchinato . Si fpigne 
egli col capo fuo calvo e volto barbuto , alquanto avanti , e 
per tenerli meglio in pie ? , e non cadere addofiò al Farifeo , 
poggia il braccio fuo deliro fui dorfo di colui , e colla ma- 
no ne tiene il lembo della manica . Interamente non fi vede 
quello Apollolo , sì perchè il Farifeo gli Ila davanti , come 
anche perchè il finir della tela ne nafconde un’ altra parte . 
Palliamo ora a por l’occhio su di un gruppo di cinque perfone 
fìanti in piedi, le quali occupano il mezzo del quadro . Una del- 
le più diliinte è un Farifeo, con barba nera fulla faccia , beret- 
tone a ravvolgimenti di falciatura candida fui capo , mantellet- 
ta o mezzetta fulle fpalle , maniche grandi e viftolè alle brac- 
cia, e vette talare fui corpo. Io noi faprei raffigurare, che per 
un Arcifinagogo, o per un Minittro primario del Tempio. Con 
ambe le mani fi appoggia al battone , non so le per indizio di 
.dignità e autorità di grado, o più torto per fegno di qualche ma- 
lor corporale. Penfofo guarda , e col miferabile fuo cervello fa 
de’ lunarj , non intendendo il perchè il Signore ftia applicato a 
fcrivere filila terra. Fra coloro, che a lui conduflèro l’Adultera 
da giudicare, v’ ebbe de’ Farifei incanutiti e invecchiati , e ve 
n’ ebbe anche degli sbarbati e giovani . Alunni quelli e quelli 
Maeftri di Farifeismo . Tenne conto di quella particolarità Se- 
baftiano . Dietro a i vecchioni introduflè un paio di giovani 
loro allievi, e li caratterizzò come all’età di amenduni conver 
niva. Non fi pigliano etti faftidio di ciò , che dicono o fanno i 
barbuti loro Maeftri . Incantati dalle avvenenti fattezze della 
Donna mortificata, la mirano non già per infultarla , ma per 

P ' com* 


C cxi v ) ' 

compatirla con tenerezza di cuore , e quanto più la truovano 
venufta, tanto più aprono gli occhi, e aguzzano maggiormen- 
te la villa. Guai pero a tutti e due , fé i Satraponi fi accorgef- 
fero, che perduti dietro alla conrcmplazion di quell’oggetto, non 
li fecondano in quella occafione di tanto impegno . Ciò non oftan- 
te potrà abbondare nel fenlò fuo , chi volelfe interpretare la 
filfa guardatura de’ medeli mi per un fentimento di tacito rimpro- 
vero , inibito , e deteltazione del delitto dell’ Adultera più fo- 
llo , che per un movimento di naturai compalTione delle mife- 
rie e guai altrui. Di uno di colloro è folamente vifibile il vol- 
to in profilo con parte del petto e dello ftomaco. L’Arcifina- 
gogo e 1’ Apollolo ne cuoprono il rello del Corpo . Dell’ altro 
non apparifce che la metà del fembiante in profilo, e le gam- 
be ombreggiate . Poiché elfo è più vicino e quafi come telta a 
tella coll’Adultera, che gli Ha d’avanti, non può elfer veduto. 
Per poco che fia l’ accennamento dell’uno e dell’altro, balla nul- 
ladimeno 1’ attenta loro confiderazion fulla Femmina accufata , 
per diverfificar molto bene 1’ infidiofa attenzione de’ quattro Fa- 
rifei allo fcrivere di Gesù Crifto. Nel bel mezzo di quella tela 
(la in pie’ di tutto profpetto al naturale 1’ Adultera . Allorché 
pennellcggiò la fua Tiziano, le diede lineamenti e contorni vi- 
viffimi fui volto di abbattimento di fpiriti , di confùfion , di ver- 
gogna . Quale e quanta ne provale l’ infelice Donna , vedendofi 
pubblicamente vituperata, ognuno può ben immaginarlo. Non 
penfalle , che io volerti far paragone del Vecelli col Ricci . Sono 
tempre odiofe le comparazioni . Ha il fuo gran merito Tiziano 
Maellro immortale della Scuola Veneta ; e nella maniera dell* 
erudito e dolce fuo dipignere , e nel vigore delle efpreflìoni ol- 
tre alla perfezion del Difegno , non ha chi giuftamente il pa- 
reggi . Ciò non ottante ha poi anche Sebaftiano nel modo fuo 
d’inventare, di difegnare, di tinteggiare, e di efprimere il me- 
rito fuo particolare, perchè ne’fuoi lavori fi comprende, ficco- 
me dicemmo , un mirto guftofo e un giudiciofo comporto del 
bello, buono, e migliore, che egli feppe trafcerre dalle Opere 
de* più celebri vecchi Profelfori di Pittura. Una delle lodi date 
dal Lomazzi (a) a Raffaello di Urbino , Leonardo Vinci , Antonio 
da Correggio , e Tifano , quella fu di avere imitato con tanta 
fagociti , prudenza , ed arte il Colore in [teme colla Luce , che le 
figure loro paiono piu tojlo naturali , che artificiali . Onde tra 
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faine cofe fi vedono nelle carnagioni delle fue Pitture certe mac- 
chie , che f imperito dell'arte non sa immaginarne la cagione . Ma 
quelli valentijfimi Uomini lo fecero con grandiffima arte , perchè 
offervarono , che la Luce , quando percuote la carne , fa cotali ef- 
fetti ed alni fintili . Che il fagace , artifiziofo , e prudente pennel- 
lo del Ri«i imitaflé il Colore infieme colla Luce, e macchiane 
fecondo il bifogno le carnagioni: tante anellazioni ne abbiamo, 

3 uante fon le Figure a tutta naturalezza colorite ne’ fette qua- 
ri, de’ quali andiam ragionando. Dagl’ Intendenti e Dilettanti 
ciò fi può fpezialmente oflervare nel paftofo , morbido e dolce 
di carnagione dell’Adultera prefente. Di bellezza sì grande for- 
molla poi il Bellunefe , e con efprefiiva sì giuda di mortifica- 
zione , rofiòre , e pentimento la rapprefentò , che tu non puoi 
mirarla cogli occhi fuoi chinfi per ecceffiva vergogna , colle 
mani legate qual rea , che non ti fenti muovere a pietà della 
fventura di lei , e nel tempo ftefiò , dichiam pure , tu non ti 
adiri internamente contro gli fpietati Farifei, nel non avere ris- 
parmiato a una Donna cotanto avvenente la confufione e l’ob- 
brobrio. Lafciò fcritto il Vafari (a), che nejfuno meglio del Cor- 
reggio toccò Colore , nè con maggior vaghezza e con pili rilievo 
alcun Artefice dìpinfe meglio di lui . T anta e la morbidezza del- 
le carni , che egli face a , e la grazia , con cui finì i fuoi lavori. 
All’apprenfione, paura, e turbamento di fantaiìa di quella Fem- 
mina giovine conveniva unicamente l’aria di volto impallidito, 
fquallido, e fmorto. Se permeffo non fu aSeballiano di adattar- 
le colore fanguigno e vivace, non lafciò egli certo di dar qual- 
che faggio di gullo Corrcggiefco nella frefehezza e pafiofità del- 
la carne, nel contegno graziofo febben mortificato, e nel buon 
rilievo della medefima. In fomma nella politura, molTe, ed at- 
titudine di quella figura fi comprendono ridotti efattamente alla 

J >ratica i precetti teorici di una leggiadra ed armoniofa compo- 
izione, convenevole alla qualità del Suggetto, che dà il nome 
alla Pittura prefente. 

Di fifonomia fcimiatica, con mufo di folta barba canuta guer- 
nito, colla tella coperta di un berettone a fafeia, e con mantel- 
lo e velli in indotto a tutta moda Orientale , a delira dell’ Adul- 
tera eccoti llante di profpetto un altro Farileo. Nell’attenzione 
del guardo a i caratteri del Redentore non cede già collui ad al- 
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«uno de’ tre Tuoi compagni. Intanto lo Scriba, che era vicino a 
lui, inoltra di aver prefo il partito di andarfene. Noi in fatti il 
vediamo a fpalle voltate in atto di muovere i primi palli, om- 
breggiato e parlante con un Apollolo, di cui non è vifibileche 
il capo calvo e nudo in profilo, ed alcun poco del braccio fmi- 
ftro, perchè il corpo del Farifeo incamminato ne cuopre tutto 
il redo . Si può dire affai privilegiato chi nel parlare o nello 
fcrivere ha il dono di dire molto in poco. Ben fortunato fi può 
chiamar parimente chi nel colorire sa con poco rapprefentare il 
tutto di un fatto. Da che i Farifei udirono dalla bocca del Si- 
gnore, che chiunque di loro era fenza peccato , folte il primo 
a gittar pietre contro la femmina colpevole, e poiché il vide- 
ro abballarli di nuovo, e ripigliar lo fcrivere di prima , ft riti - 
rarono^' dice 1* Evangelifta , f un dopo l altro , da i •vecchi che 
partirono i primi fino a i giovi ni, che furono gli ultimi i talché 
Gesù re fio folo colla Donna fi ante tuttavia nel mez?p del luogo. 
Cola di poco conto lembrar potrebbe a prima viltà la voltatu- 
ra di i palle del Farifeo ombreggiato e favellante con un Apo- 
ltolo. Pure a ben riflettervi fi troverà, che eflà fignifica fven- 
tata oramai la cabbaia Farifaica, ed eiìere fui punto di andarfe- 
ne i Farifei. Da sì fatta lignificazione noi venghiamo a cono- 
•lcere, che intenzione fu del Bellunefe di rapprcìentare il Reden- 
tore chinato ed applicato a formar caratteri fui pavimento la 
feconda volta, c non già la prima } tuttocchè P una e P altra 
follerò fuccelfive c di feguito. Conofciuto che ebbero i nemici 
del Signore il calo difperato di attnipparlo, cominciarono a fe- 
pararfi. Sta Umilmente fui punto di cedere il campo anche Pul- 
'timo Farilco, che in pie’ rutto al naturale fi truova al lato de- 
liro di Grillo. Porta egli in teda un turbante, eindolfouna zi- 
marra fchietta , femplice , e fenza pompa , ma però ampia e 
grandiofa di panneggiamento. Al vifo fuo in profilo crefpe , 
grinze, e barba bianca non mancano per attellatodi vecchiaia. 
L’occhio fuo di bragia, Paria di mulo arruffato , e il gelto fof- 
pefo della man finifira, accufano l’accefa paffione interna di lui 
e la rabbia per non poter dedurre ciò che vorrebbe dallo fcri- 
vere del Signore. Il terminar della tela ci nafconde la metà de- 
lira del corpo di cedui . Ma nell’ altra metà vifibile il veggia- 
mo poggiar la punta del pie’ fi ni Uro lui pavimento con tale agi- 
lità e leggerezza, che fa credere di aver egli cominciato col pie 
deliro , che non fi vede , il primo palio di lua partenza , per 

com- 
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•compierlo immediatamente col finiltro. Quella efprtffione vien 
fecondatad.il movimento pedonale del Fai ileo fuddetto , la cui 
figura rilevante e rotonda, li fiacca per così dire dal quadro, e 
con dilettevole inganno lì porta più avanti dell’altre, atteggia- 
ta con sì gran vivacità e con sì giuda naturalezza fimmetriz- 
zata, che potrebbe a Sebaltiano applicarfi l’elogio, che l’ Ario- 
ito fcrilìè in onor di Raffaello, il qual fece (a) 

0.f, oculosquc movere , pedes prò far e , manusque 

Tendere. Tantum non poJJ'c deditquc loqui . 

Dallo Spettatore efigerà poi anche la dovuta confiderazioneil 
bel pezzo d’ interna Architettura ideale del Tempio di Gerofoli- 
ma, ombreggiato per la maggior parte, ma però in modo, che 
fe ne didinguono le membra, e condótto a norma di proietti- 
va dal dotto e leggiadro pennello di Marco. Incomparabilmen- 
te molto più è quello, che reda fuori del quadro, di quello che 
vi fi vede dipinto: ma queda mancanza dà motivo allo Spetta- 
tore d’ immaginare grandiolìtà e magnificenza . I due gvodì e 
lunghi filiti di colonne maedre, tagliate fuperiormente dal ter- 
minar della tela, le quattro colonne più picciole a capitelli di 
ordine Corintio, la Tribuna, o Coretto a guifa di Cantoria, e 
il lungo pergole o andito a balaudrata , ficcome cole di mar- 
mi rari, fini, e preziolì, fomminidrano al Riguardante un’idea 
ben grande del valore inedimabile dell’ ornato interior di edò 
Tempio. Dilettevole riel'ce il vedere alcune febben ombreggiate 
figure in varie attitudini fui pergolo, e quelle anche molto più 
vili bili fulla Tribuna ; cioè di un Giudeo , che appoggiato al 
parapetto fi fporge avanti col capo, e va con attenzione guar- 
dando abbaflò ciò , che fi fa dell’ Adultera condotta a Crido 
da giudicare; come pure la figura di un Apodolo a teda feo- 
perta, il cjuaie ragiona con un Lettore, Cantore, oMufico, che 
ha dinanti preparato il Leggile coperto col fuo tapero. Quedi 
epifodietti di pittura, o fieno invcnzioncelle di fantafia pittore- 
fca , interrompono , variano , e ornano con piacere que’ fiti , 
che fpogliati di sì fatti ritrovamenti, per quanto vaghi che fof- 
fcro, renerebbero nulladimeno fccchi , poveri, emidi. Per una 
porta ad arco li entra e fi elee del Tempio, e di là dalla mede- 
lima fi difeerne in ultimo punto di lontananza l’ accennamelo 

di 

( a ) Ludovicus Arcoftus , Carminum Lib.II. Epitaph. Raphaclis Ud>in. 
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di un altro pezzo di fabbrica a colonnati , balauftrate, archi , 
c loggie di marmo , adiacenze tutte del Tempio fignificatrici 
dell’ ampiezza fua, e nello fteflo tempo formanti l’orizonte di 
quella pittura. Di pj.ù non ne dico, badandomi di conchiudc- 
re, che il complefio delle nobili ed animate figure, colorite al 
naturale su quella tela da Sebaftiano , fi accorda mirabilmente 
col comporto vago e jiilettsyole dell’ Architettura grandiofamen- 
te pennelleggiata da Marco ; e tanta grazia e bellezza manda l’un 
fopra 1 ’ altro, che l’Opera confiderata tutta infieme viene adef- 
fere proporzionata e perfetta in ogni fua parte . Portiamo ora 
il guardo su di un altro lavoro. 


Q.U ARTO Q.U A D R O 

Alto Piedi Veneti 6 . onc. 7. largo Piedi 4. onc. 2f. 


N Ella giufta efprelfion de’ proprj penfieri Sebaftiano fu fem- 
pre eguale a se ftelfo. Chiunque mira i fuoi dipinti, non 
ha da fantafticare per intenderne il lignificato, nè può doler- 
fene , come $1 di alcuni Pittori lo Scrittor della Storia dei 
Cielo (a): Ejfendo ( dice egli ) de {linato il Quadro a farmi ca- 
pire quello, che non mi fi dice , è co fa degna di rifo , che mi con- 
venga far degli sforai per intenderlo . E per lo piu quando mi 
riefce di cogliervi , e d indovinare /’ intengion mifìeriofa del rap- 
prefentato : io truovo , che il misero non . meritava , che io mi 
fn'endejfi tal pena. La Donna qui inginocchiata, toccante l’orlo 
inferiore della verte di Gesù , li manifefta con tutta chiarezza per 
quell’ inferma , che il Redentore guari da un profluvio abituato 
di fangue. La facilità di quello intendimento ci rimette in me- 
moria quel fatto regiftrato nel Vangelo, c ci muove a curiofità 
ragionevole di connderare il modo tenuto dal Ricci per efpri- 
merlo fulla tela prefente. Noi Tappiamo, che tornato dalla na- 
vigazione pel Laga di Gennafar nella Galilea il Signore , ufcito 
di nave e meflò pie’ a terra, trovò molta gente fui lido, la qua- 
le F afpettava . Allora gli fi prefentò FArcifinagogo Jairo, che 
proftrato a’ fuoi piedi umilmente fupplicollo di portarli a cafa di 
lui a fin di porre le mani fulla figliuola fua morta poc’ anzi , 
e rimetterla in vita . Si avviò tenendo dietro a Jairo il mife- 

ricor- 


(4) Stona del Cielo, Tom. II. Lib.IV. cart .302. 
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ricordiofo Gesù co’ fuoi Difcepoli , accompagnato e affollato 
grandemente da quel Popolo numerofo, che il feguitava [a). 
Nello fteffo tempo una Donna , che pel corfo di dodici anni era 
fiata Juggetta ad una perdita di J, angue , e avea confumato ne' 
Medici tutto ciò che avea , ma fenga averne mai riportat&van- 
t aggio alcuno , angi con effere andata di male in peggio : feguitò 
quella gran calca di gente . Diceva ella in cuor fuo : S 1 io f of- 
fa toccar fol amente la di lui ve fi e , farò guarita . Andò poi cita 
innoltrandofi tanto, che le venne fatto di avvicinarfi al Signore, 
e toccargli l’orlo della vefte, fenza effere veduta da Lui . In quel? . 
ifìante Jt fermò e fi feccò il profluvio , e la Donna fi fentì nel cor- 
po fuo fanata da quel malore . Subito fentendo in se flejfo il Si- 
gnore, che u fetta era da lui la Virtù fua divina , rivolto a quel 
Popolo , diffe : Chi ha toccato la mia vefte? Negando tutti di 
averlo toccato , Pietro e gli altri Difcepoli rifpofero : Le turbe , 
Macjìro , vi comprimono e vi angufltano , e voi cercate , chi vi 
abbta toccato! Gesù ripigliò : Taluno mi ha toccato , e ho fentito 
ufeire la Virtù mia ; e guardava tT intorno per ticonofcere colei , 
che avea ciò fatto . Ma la Donna tremando e temendo , ben con- 
fapevole di ciò , che le era avvenuto , venne avanti , e proftratu- 
ft a i piedi di GesU , confefsò tutta la verità del fatto . Ed egli 
diffe: Figlia , la fede tua ti ha falvata. Va in pace. Sia guari- 
ta dal morbo tuo . Quell’ ultima particolarità del cafo fincera- 
mente manifeftato alla prefenza e ad udito degli Apoftoli e di 
quel Popolo dalla Donna rifanata gittata!! a i pie’ del Signore, 
trafeelta fu dal Bellunefc per fuggetto della pittura prefente . 
Ma come ! dirà forfè taluno. Certo è , che quando l’inferma 
toccò la vefte di Griffo, niuno in quella folla fe ne avvide, c 
non offervata da alcuno fece ella ficuramente e di nafeofo il fat- 
to fuo . E bifogna , che foffe così , perchè chiunque toccava ef- 
fa Donna , o era da Jei toccato , diveniva tofto immondo , e do- 
vea fecondo la Legge Mofaica (*) lavare le proprie vefti , e 
quantunque lavato, era riputato immondo fino alla fera. Cer- 
to è poi anche , che quando timorofa e tremante fi pjrfentò 
nanti Gesù , non le fu d’uopo , perchè già rifanata , di ritocca* 
ne la vefte , ma attefe unicamente a feoprire éon ifehiettezz* 

la 

(*) Matth*us Cap.IX. veri". iS. & fcqq. 

Marcus Cap. V. verf.21. 8 c fcqq. 

Lucas Cap. Vili, vcrf.41. & feqq. * 

(*) Levitici Cap. XV. vcrL 25.16. 27. 
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la cagione, il motivo, e l' effetto di quello ch’effa avea operato 
di nafcofo , bramofa di ottenere dal luo Liberator la ccrilerma 
della grazia poc’ anzi fattale . Ciò non oliarne Sebaftiano ce la 
rapprefenta qui toccante a villa di tutti e colle dita della lini- 
lira fua mano tenente l’orlo della vede del Redentore. Rifpon- 
do e dimando . Se voi vedelle figurata nell’ attitudine fua di 
fupplicante quella medefima Donna con ambe le braccia fiele 
e mani aperte folamente, c niente più, parchi la prenderefte, 
qual nome le darefte, e quale dirette voi ch’efià folle fra quelle, 
di cui parlarono gli Evangelifti ? Avrefic ragione allora di dolervi , 
che il quadro non vi facelìe capire quello , che non vi dice. Necef- 
fario fu dunque il darle un carattere di tutta proprietà , che la 
contradiftinguefté dalla Samaritana, da Maddalena , e da altre 
Donne; e quello fu appunto il tocco della velie di Crifto: con- 
tradiflintivo che non pregiudica punto nè poco alla verità di 
quella parte di Storia, che imprcle il Ricci ad efprimcre. 

In fatti che altro dicono mai il palio, che Gesù trattiene per 
alcuni momenti, l’aria di celelle benignità del volto fuo rivol- 
to alla Donna, l’occhiata, eh’ egli pietofamente le dà, il por- 
tamento della delira al petto fuo, e il gello della finillra aper- 
ta, fe non che afcolta e gradifee il racconto , che della fua buo- 
na avventura va facendo 1’ inférma guarita ; gode di aver tro- 
vato in elio lei tal vivezza di Fede , onde poi ha meritato di 
eflère rifanata ; ed è fui punto di confermarle la fanità mira- 
colofamente ridonatale? Quali quali vi lembra di udirlo profe- 
rire quelle parole di dolce conforto e di Scurezza: Confida pure 
o Figlia. La fede tua ti ha guarita . Stadi buon animo. Dal mor- 
bo tuo fa tu rifanata. Ottimamente poi corrifponde alla narra- 
tiva de’ facri Evangelifti la politura e atteggiamento della Don- 
na efaudita . Inginocchiata dietro alcun poco al Signore dal fian- 
co fuo deliro , inchinata alquanto di corpo , col braccio deliro 
llefo e colla mano aperta , tenendo colla* finillra 1’ eftremità 
della velie di Lui, di faccia in profilo, guardandolo finamente 
in aria di fupplicante, li accufa e confelfa di avergli toccato l’or- 
lo fuddetto ; di ellcre fiata indotta a ciò da viva fede, che fe 
potea lolamente toccarlo „ farebbe guarita ; di avere appunto 
conleguita in quell’atto la defiderata perfetta guarigione; di ef- 
ferfi ingannata nel cercar di nafeonderfi : circoftanze tutte di quel 
fatto % in poche ma fugofe parole da S. Luca baftantemente ac- 
cennate . Tenne poi anche conto l’ accuratezza del Bellunefe dell’ 
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indicavit Corani orniti Popuìo , particolarità efprefamente notata 
dallo dettò Evangelica; vale a dire, eh’ ella Donna raccontò in- 
telligibilmente l’ avvenimento l'uo in prefenza degli Apottoli a 
tutta 1’ altra gente , che feguitava il Redentore incamminato a 
cala di Jairo. Noi perciò qui la vediamo, avere col Tuo parlare 
attirati a s è gli occhi ed orecchi de’ feguaci di Gesù , rappre- 
l'entati per la rittrettezza della tela in poco numero , badante 
nulladimeno per far intendere la pubblicità del ragionamento 
donnefeo. Ed ecco che filile prime chiama a sè le oflèrvazioni 
dello Spettatore la figura mirabile in pie’ al naturale di un Apo- 
ftoio , dileguato e colorito dalla folita bravura e aggiuftatezza 
di Sebafiiano. A teda calva (coperta, con barba fulle gote pen- 
dente dal mento in giù, di faccia ombreggiata in profilo, in 
politura di fianco, quafi tutto veduto in ilchiena , coi braccio 
liniftro rivolto indietro ('ottenendo il mantello , che dal dorfo 
va fino a terra, fta quefto Apoftoio attentamente mirando e as- 
coltando la Donna parlante. Ben quadrato di corpo, proporzio- 
nato di membra , alto di datura , ignudo nella Sommità delle 
fpalle, come anche nella metà inferiore del braccio e gamba fi- 
nittra, ofl'eggia e mufcoleggia a norma di notomia. Nel Tettante 
del corpo ci (ì mottra egli veftito di tonaca di fotto , e di man- 
tello di fopra di panni (empiici , ma di colori ben concertati , 
di pieghe facili e infieme pittorefche, e con ottima diftribuzion 
di lumi e d’ ombre lodevolmente condotti. Di gagliardi ofeuri 
a gran maeftria rinforzato, e a regola di difegno con artifiziofa 
finezza contornato, ha tanta rotondità e rilievo, che mandato 
avanti fembra fiaccarli , ed ufeire del quadro . Io non so, fe 
m’inganni. Nell’ Apoftoio qui effigiato, dante su due piedi im- 
mobilmente piantato, e che non batte pollò per così dire, pri- 
vo perciò di azione , a me pare , che Sebafiiano unicamente 
mirattè a moftrar di qual merito lìa una figura, che ricavata e 
difegnata fia dal bel contorno, dal buon rilievo e dallerudiziou 
delle Statue antiche , nella quale campeggino il vigore , la fo- 
dezza, e la grandiofità dell’antico. A gli occhi miei taleèque- 
fta , falvo il Sentimento degl’ Intendenti . La figura di quefto 
Apoftoio fta davanti a quelle di due altri . Di uno fi vede So- 
lamente il di dietro della tetta con un poco di collo c barba, 
e una ftrifeia dell’abito Suo: cofe tutte mette in ofeuro . Av- 
viato continua ad andare. Egli è il Solo, che non fi fia volta- 
to indietro per mirare la Donna guarita, e Sentir da lei la fio- 

Q. ria 
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ria del miracolo. Io per me credo, che nell’ accennamento di 
coftui, intenzion folle del Ricci di ombreggiare Giuda, l’ultimo 
degli Aportoli annoverati da S. Matteo ( a ) . Ne’ viaggi, che Ge- 
sù lece per la Galilea, fi trovò certo anche egli. In quel mi- 
racolofo avvenimento nulla vi avea da mettere in tafca, nien- 
te da rubare . Peniate s’ egli voleva badarvi . Dell’altro Apollo- 
io, ombreggiato più dolcemente fono vifibili la metà del volto 
in profilo e del corpo dalla banda delira; il refto lo cuopre la 
bella figura del primo Apoftolo . Le tefte sbarbate e giovanili 
di due altri in ombra /puntano dal lato fìnillro del Redentore, 
alle cui parole /tanno amenduni attentiflitni . Si potrebbono 
per avventura raffigurare pe’ due figliuoli di Zebedeo , cioè Ja- 
copo , e Giovanni. La villa de’ loro corpi è impedita dalla fi- 
gura di Crifto. Forfè anche l’indovinerebbe, chi delle il nome 
di Pietro all’altro Apoftolo affai adombrato, e rtante dietro im- 
mediatamente ai Signore . Calvo in teda , barbuto di faccia , 
chinato alquanto di corpo, moftra nell’attitudine, e nell’ aria 
lineerà e dolce del volto l’ interno contento , che pruova nell’ 
udire dalla bocca della donna la narrativa della prodigiofa fua 
guarigione . Di mezze tinte infenfibilmente abbagliata fuccede 
poi l’immagine di una Giovine in piedi , come tutti gli altri. 
In erta volle il Bellunefe accennare il Popolo , che accompa- 
gnava il Signore. Quella giovine di fembiante in profpetto, con 
nflàzion di guardo e attenzione di udito mira ed afcolta la Don- 
na parlante; ma la maggior parte del corpo di erta non è la- 
feiata vedere dalle figure della Donna inginocchiata, dell’Apo- 
ilolo Pietro , e di un altro fuo compagno ; di cui non appari- 
le , che il volto di profpetto , un poco di petto e il braccio 
finiftro. Alandogli davanti l’ultimo degli otto Apqftoli, a i qua- 
li trovò luogo Sebaftiano su quella tela. Il terminare di erta ta- 
glia la figura del fuddetto Apoftolo e ne fa reftar fuoridei qua- 
dro non picciola parte del corpo . Egli truovafi in piedi dietro 
la Donna inginocchiata . Di bella e viva efprefiìone è il por- 
tamento avanti della tefta di lui in profilo guarnita di capelli 
con poca barba fui mento, e la fua faccia tramanda non fola- 
mente una particolare attenzione alla fpofizion del miracolo , 
ma anche fentimenti di ammirazione, che ribenedice e adora 1’ 
infinita Carità di Gesù . (*) 


(*) Matthaus Cap.X. verf.4. 
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Fatto noto del pari che indubitato fi è, ehe avendo intcfo il 
Signore la morte data dall’empio Re Erode il giovane al Pre- 
curfore Batilla, fi ritirò dalla Giudea , c portofìi a foggiornare 
nella Galilea fuperior de Gentili , così appellata , perchè confi- 
nava co’ paefani ed abitanti di Tiro. E' pur anche certo , che 
nella Bella Galilea era la Città di Nazareth» patria del Reden- 
tore . Cacciato egli da quegli fconofcenti compatriota Tuoi , 
che l’infidiarono nella vita, elefiè finalmente di far per alcun 
tempo dimora nella Città di Cafarnaum , maritima in finibus 
Zàbulon &' Nepbtalim , giufta le parole di S. Matteo (n) . In 
eflà fu egli sì ben veduto, che lo Beffo Evangelifla la chiamò 
Civitatcm fuam ( b ). Quivi Gesù infegnò e predicò tutti iSab- 
baìi, e nel territorio Caiàrnaumitano operò molti prodigi . Ciò 
tutto giova per intendere i viaggi imprefì daluiper quellacon- 
trada; l’imbarcazion fua fui Lago diGennefar, detto il mare di 
Tiberiade; l’approdamcnto al paefe de’Gerafcni dirimpetto alla 
Galilea; il ritorno dalla riva orientale all’occidentale del Lago 
alla vicina Cafarnaum; e il cafo portentofo dellaDonna rifana- 
ta dalla perdira di (angue. Per dar compimento alla rapprefen- 
tazion delle Figure qui colorite, altro non mancava, che d’idea- 
re una veduta di Città, che avelie giufto rapporto al fito c Bra- 
da, per cui fi era incamminato co’ fuoi Apofioli e col feguito 
di moltifiìma gente Gesù Crifio, per andare a cafa di Jairo. Se- 
baftiano ben pratico della Storia Evangelica concertò dunque con 
Marco fuo Nipote l’efecuziou di sì fatto penfiero. E quefii in- 
ventò, dileguò, c colorì opportunamente un picciolo acccnna- 
mento delia mentovata Città di Cafarnaum . Eccone pertanto 
rapprefentato l’ efierno delle mura . Eccone le fortificazioni e il 
CaBello, dolcemente ombreggiati, e meflì in ragionevole lon- 
tananza. Al fortificare de’Secoli più rimoti corrilponde benifli- 
mo la Bruttura di elle mura c CaBello. Perciocché la Brada, 
su cui 1’ Emorroelfa fi prefenta al Redentore , s’ ha da ricono- 
l'cere competentemente diBante da Cafarnaum, che fa il cervel- 
lo di Marco ? Truova il bello c dilettevol ripiego di colorire 
da una parte del quadro uua giovine pianta d’ olmo verdeggian- 
te, e dall’altra due tronchi verdi di Palme . Con ciò avvicina 
egli all’ occhio la Brada, e ne allontana 1’ afpetto della Città. 

Q z La 

(а) Matlhiri Cap.IV. verCjj. 

(б) Idem Cap.iX. verf. i. 
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La verdura di quelli pochi alberi dà grazia eziandio e varietà 
a tutto il dipinto, e rallegra alquanto la villa. S’ intendono poi 
fra loro l’architettura militare del Nipote e il figurato dallo Zio 
si bene , che di buon concerto colla Storia cammina il com- 
pleflò del pittorico lavoro prelente , in cui efpreflì fi veggono 
gli affetti con vivezza , e 1 movimenti con naturalezza ad al- 
lettamento ed illruzione del Riguardante. Pregio fu, ficcomeè 
affai noto , dell’ Invenzione degli antichi Maellri di Pittura il 
dillinguere 1’ una dall’ altra ne’ fuoi gradi 1’ idee de’ volti uma- 
ni. Nelle Opere loro noi perciò conolciamo il Nobile dal Po- 
polare, il Ricco dal Povero, il Padrone dal Famiglie, 1’ uomo 
virtuofo dal viziolo. Per quanto s’ è veduto finora fulle tele di 
Sebaltiano, io credo, che fi fia riconofciuto, con quanta atten- 
zione e fatica , ad efempio di que’ Valentuomini , diflinfe an- 
che egli 1’ un dall’altro gli afpetti di ogni perfona fecondo la 
fua condizione . Inqualunque decenza di attitudine ha egli colorito 
finora il Redentore, ce 1’ ha fempre rapprefentato di taccia fpi- 
rante maellà, nobiltà, e dolcezza, e di carattere di fantità fu- 
blime , e di grazia cclelle , eminentemente e ad efclufione di 
qualfivoglia altro oggetto. I lineamenti di manfuetudine, can- 
dore di animo, e povertà tramandate dalle diverfe fifonomie de- 
gli Apolloli, eccettuatone Giuda Ifcariote, ficcome lidiftinguo- 
no dal divino loro Maeftro in un grado di bontà inferiore, co- 
si ce li fanno dillintamcnte conofcerc da i Farifei di cera tra 
loro torbida, fuperba, e maligna. Andate difeorrendo così del 
relìo . Ma non lafciate anche di olfervar 1’ efattezza del Ricci 
nelle più picciole cole. Alle figure degli Apoftoli, cDifcepoli 
di Gesù non pofe egli mai calze fulle gambe. Sapea, che il Si- 
gnore le avea loro vietate {a) , e folamente permelfo di por- 
tare i fandali a i piedi (£), come egli Hello ufavane per atte- 
ftato del Batilla, che non fi riconobbe degno difciorgli nè pu- 
re (c) corri ^ i /mi c alce amenti . Di una tonaca livelli, fecondo- 
chè il Redentore prefcrilfe loro, e ad elfi diede anche giulìa il 
collunie di que’ tempi il pallio o mantello, lenza il quale dall’ 
Evangelilla Giovanni (d) fu confiderato come nudo l’Apoltolo 

Pietro, 

(«) Matthius Cap.X. verf. io. 

Lucav Cap. IX. verf. j. 

(A) RIarcu» Cap. VI. veti'. 9. (r ) Joanncs Cap. I. verf. 17. 

C<0 Joanncs Cap. XXI. verf 7. 
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Pietro, allorché Gesù dopo la gloriofa fua rifurrezione fi mani- 
feftò per la terza volta a lui e agli altri Apoftoli fui Mare di 
Tiberiade. Io qui mi ritengo dal riflettere maggiormente full* 
accuratezza del pennello di Sebafiiano , perchè mi fi prefenta 
da confiderare un’altra funtuofa fattura fua. 

QUINTO QU A D R O 

Alto Piedi Veneti p. onc.6. largo Piedi 8. onc. p-f. 

G iampietro Zanotti (a) fcrilfe, che Marcantonio Francefchi- 
ni Bolognelè, gran Maeftro di Pittura, .Profeflòre del Se- 
colo pallàio , e morto nel 1729. folea dire , che niuno dove a 
ber are di divenir vero Pittore , fe non imitando le forme natura- 
li ; ma a ciò fi potè a giugnere collo fìudio c con la fatica , come 
ancora all' cfpr e Jfion degli affetti , diligentemente offov andò gli ef- 
fetti loro. Ma foggiugneva , che circa i ritrovamenti e le difpoft- 
zftont delle cofe vi volea una mente feconda ed atta a fuggerir co- 
Je proprie e belle ; la quale non fi potè a da altro avere che dalla 
natura : e che quejio era cagione , perchè sì pochi in queff Arte 
riufcivano Macjlri. Di Audio continuo c di fatica indefeffa ef- 
fetti furono certo nel Bellunefe la franchezza Angolare e mae- 
ftria nel Difegno , la grazia particolar delle tefte , la nobiltà 
delle idee, la diverfità delle cere, 1’ efpreflìon viva degli affet- 
ti , la giuda imitazion della Natura . Per quelle prerogative, 
che ad evidenza rifultano dagli egregi dipinti di lui, ingiufti- 
zia grande farebbe il non attribuirgli il titolo ben meritato di 
vero Pittore. Da che poi elfo Ricci fu dalla Natura dotato di 
mente perfpicace e di fecondo intelletto sì per lo fuggerimen- 
to ed invenzion di cole nobili , venufte , e graziole , che pel 
modo di ordinarle, connetterle, e difporle mirabilmente : tor- 
to troppo grave gli fi farebbe, col negargli anche l’altro tito- 
lo, non dirò di Maeftro, ma sì bene di Pittore di prima claf- 
fe, e di uno de’ più didimi e ragguardevoli Profellòri del no- 
ftro Secolo . Oltre le teftimonianze , che le Pitture finquì de- 
Icritte ci han dato della fecondità della mente fua e del valo- 
re del fuo pennello, eccone un’ altra più ad abbondanza, che 
per bifogno, ma ben degna de’noftri riflelìì fui Quadro prefen- 

te. 


(*) Zanotti, Storia dell’Accademia Clementina, Vol.L pag. 146 . 
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te. Dall’ ornato dell’ architettura, dalla quantità degl’ infermi, 
e dall’ accennamene dell’acqua, noi agevolmente conofciamo 
la qualità del Luogo, e dal Povero fedente e poggiato su di un 
materaflo, comprendiam torto il carattere e (lato della perfona , 
che è 1’ oggetto di quello colorimene . Qui, ficcome ognun 
vede, non fi tratta del Paralitico di Cafarnaum (a), che per 
non poterlo portare nanti Gesù a cagione della gran calca di 
gente, che empievagli tutta la cafa, fu col fuo letticello man- 
dato giù dal tetto fcoperto a bella porta , e così prefentato al 
Redentore, che in pochi momenti lo rifanò. Prefe bensì Seba- 
ftiano a rapprefentar l’Infermo, cui l’Evangelirta Giovanni die- 
de il nome di Languido o Languente , cioè di uomo, cheavea 
perduto le forze , nominato perciò comunemente anche egli 
Paralitico. Efprefiò noi il vediamo su quella tela nell’attitudi- 
ni fue con tanta chiarezza, che per riconofcerlo e diftinguer- 

10 dall’ altro di Cafarnaum non abbiamo da ricorrere ad inter- 
pretazione alcuna. Se però col guardo noftro uniremo la ricor- 
danza delle particolarità e circortanze di quel fatto miracolofo 
regiftrate dall’Evangelifta fuddetto : molto meglio penetrerà ognun 
di noi il vigore dell’ cfprcffìone, la vivezza del penfiero, e la 
bizzaria dell’ invenzione, che fono, per così dire, 1’ anima di 
quello pittorefeo lavoro del Ricci. A buon conto nulla cofterà 

11 rammentarci, che predò la Porta, per cui fi conducevano in 
Gerofolima le vittime pe’facrifizj, v’ aveva una Pefchiera, ap- 

{ iellata Bethfaida [b) , e con altro nome chiamata Probatic a , 
a quale ave a cinque Portici. Sotto di efii giaceva gran moltitu- 
dine di Languenti , Ciechi , Storpi , e inariditi di membra. Tut- 
ti affettavano il movimento dell acqua, (lagnante in quella gran 
conca . A certo tempo veniva dal Ciclo un Angelo del Signore 
alla Pefchiera , e allora l acqua fi move a. Di que’ malati chi 
era il primo a calar giìt nell acqua dopo che fi era mafia : que- 
gli fi rifanava da qualunque infermità , cui foggi ace jf e . Sull’or- 
lo della Probatica tu ora qui vedi penncllegiato un Languido, 
rivolto in ifchiena, fiancheggiante di corpo, fedente su di un 
matterartetto raddoppiato, su cui poggia ambo li gombiti . Di 
dorfo, braccia, e petto egli è ignudo, nudo altresì nella cofcia 

e gam- 

(«) Mattharus Cap.IX. verf. z. 

Marcus Cap. II. verf. 4. 

Luca» Cap.V. verf. 18. k 19. (A) Joannes, Cap.V. verf. 7. k f-qq. 
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e gamba delira flefa fui nudo pavimento di marmo, e nella co- 
fcia finifira colla gamba e pie’ ranicchiato . Dalla fua nuditàpou 
va disgiunta la povertà c miferia ne’ pochi cenci, che a prefcri- 
zion di modcftia il ricuoprono . Ingegnofo è l’ aggruppamento 
ftio corporeo, e giudiciofo del pari che a regola di giufto di- 
segno condotto è lo fcorcio l'uo a tutta naturalezza. Nel tem- 
po Iteflò che egli ti fi prefenta fecondo le leggi di Notomia 
ofleggiantc e mufcolofo nelle parti del nudo vilibile, tu anche 
non^puoi fe non fe ravviarlo per deftituto di forze, e illan- 
guidito di modo, che è divenuto inabile oramai a reggerli non 
che a muoverli. Falciata di uno ftracciodi fazzoletto ha la te- 
tta , e la faccia emaciata e barbuta . Di volto in profilo , filo 
coll’occhio al Redentore, che gli ha dimandato, s ei vuole ef- 
ferc rifanato, fembra appunto , che rifponda colle parole efpref- 
famente notate da S. Giovanni : Signore : io non ho perfetta al- 
cuna, che mi mandi e cali gii* nella Pefcbtera , allorché l'acqua 
n è niofa . Quando io ci vengo, un alno prima di me vi cala 
e fi bagna. Alla giufta proporzion delle parti, che formano il 
ben intefo comporto dell’ Infermo qui figurato -, al buon gufto 
del contorno, che all’immagine di lui arreca grazia , movimen- 
to , e leggiadria ; e all’ intelligenza del di dentro , o vogliam 
dire delle parti riftrette da’ termini del contorno, corrifpondono 
perfettamente a mio parere i caratteri e proprietà di efatto 
Difegno, accennati già dal Molicre con quelle poche parole: 

Les cantra [Ics ftavans des membres agroupegj, 

Grands, nobles, étendus , & bien dcveloppeo^, 

Balanceg^fur leur cenne en beaute cP attitude : 

Tout formé P un pour Paurre avec ex attitude. 

Se poi bramatte nuovi rifeontri della fecondità di mente , 
che fuggeri al Bellunefe ritrovamenti e difpofizioni di cofe al- 
trettanto adattevoli e graziofe, che verifimili e relative al co- 
ttume: oflervate la Donna, non faprei dire fe inginocchiata o 
fedente , al fianco finiftro del povero Languido . Di faccia di 
quafi tutto profpetto , col guardo rivolto al Signore , in alza- 
mento ben intefo di tetta , col getto d’ ambe le mani aperte , 
accennanti lo fiato miferabile dell’Infermo , ne va colla voc? 
fponendo la ftoria ben meritevole di compatimento. Prendete- 
la per moglie, o forella, o per congiunta di parentela con etto 
malato : certo è , che nella vivilfima efprellione fua quella Don- 
na 
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na fi palefa interefìàta per la guarigione di lui ; e giacché egli 
per la fua grande fiacchezza, e abbattimento di fpiriti non può 
con abbondanza di parole efprimere la propria infelicità e bi- 
sogno di aiuto : efiTa fi fiudia di perorare per lui , e muovere 
maggiormente a pietà il Redentore . Quante volte non ci av- 
viene di vedere e udire in fomiglianti cafi o la conforte, o la 
madre , o altra attinente di un Incurabile, impiegare tutta la 
facondia loro naturale per ottenergli dalla compaflìone altrui 
qualche caritatevol foccorfo ? Fra le buone e neceffarie lezio- 
ni , che Andrea Sacelli , uno de’ migliori Maeftri di Pittura in 
Roma nella metà del Secolo Decimo Settimo dell’Era nofira Vol- 
gare, diede al giovine Francelco Lauri Romano , Difcepolo fuo, vi 
fu fpezialmente anche quella di far muovere alle figure dolce- 
mente le braccia , ed aprire gentilmente e dipintamente con gra- 
scia nel moto delle mani le dita ; ficcome parti necefiàrie ad ac- 
compagnare parole ed azioni. Perciò diceva (a): Che non chie- 
diamo forfè con loro ? Non promettiamo ? Non licenziamo ? Non 
minacciamo ? Non preghiamo ? Non abbominiamo ? Non temia- 
mo? Non interroghiamo? Non neghiamo? Son pur elle, che ma- 
fi r ano l'ilarità e la rrifezza , la dubbietà e la confufione , l'ab- 
bondanza e la fcarfezxa , il tempo e il numero , il pentimento e 
la moderazione ? Ed effe fono , che incitano e fupplicano , ap- 
pellavano e proibirono , fi maravigliano e fi vergognano , addi- 
tano i luoghi c le perfine . Tantoché in così numerofa diverftà 
di linguaggi , quanti ve ne fono tra le Nazioni , quefl uno fem- 
bra a tutti comune. Altrettanto infegnò Sebaftiano col pennel- 
lo molto più di quanto avrebbe faputo e potuto dir colle pa- 
role. Le braccia molle dolcemente della Donna qui dipinta, le 
mani fue aperte gentilmente, e le dita graziofamente diftinte, 
accennano non v’ ha dubbio il povero languido; pregano, im- 
plorano , e fupplicano a favor luo ; accompagnano gli accenti 
della lingua di lei peroratrice; e parlano anche, per cosi dire , 
con efficacia . Così a guifa di un mutolo dirimente co’ cenni 
gl’ interni fuoi defiderj, denota molto bene co’ gefti fuoi que- 
ua femmina la propria volontà , e fi fa fulla tela prefente in- 
tendere baftantemente fenza parlare. Peraltro ci vien ella rap- 
prefentata favellante attualmente; e tale ce la inoltrano la ben 
mifurata alzata della fua teffa, la direzione degli occhi, la giu- 

fta 


(4) Pifcoli, Vite de’ Pittori VoLII. care. 83. e 84. 
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da ricerca di ciglia e palpebre, e la picciola ma proporziona- 
ta e lignificante apertura delle nari e delle labbra . La Proba- 
tica di Gerofolima era il richiamo de’ miferabili malamente 
trattati da’ morbi e malori . Interrili di tutte le forte concor- 
revano a quella Pefcliiera , ed ognun di elfi dovea certo bra- 
mare di poter edere il primo ad attufturfi nell’ acqua ; da che 
ella da un Angelo invifibile li cominciava a muovere . Fra quegl’ 
infelici vi avea degli Storpiati , e ce ne aflicura l’ Evangelifta . 
Ad uno di erti trovò il Ricci il fuo luogo su quello quadro. 
In piedi egli apparifee tutto al naturale , foftenendofi con due 
crocciole lotto le alcelle . Noi potete mirare , lenza fentirvi 
modo internamente a pietà della di lui mileria. Di uno drac- 
cio di benda cinto nelle tempia, di faccia barbuta in profilo, 
nudo nello llomaco , braccia e gambe , poveramente coperto 
nel redo del corpo edenuato dal male, da davanti aduna del- 
le prime colonne del Portico , attentamente guardando Gesù, 
che parla al Paralitico . Dà ben da conofcere quedo Storpio 
coll’ occhio fuo dinunziatorc e medàggiere dell’animo, di de- 
fiderare, che a lui fi volga il Redentore e lo rifani . Da che 
per buona lorte fi truova egli vicino e fpettatore della guari- 
gione imminente del Languido, figuratevi, con quanta anfietà 
alpetta il momento di farli innanzi, e di chiedere a Crido la 
l'anità. Intanto dal fianco dedro di lui viene avanti con tutto 
il volto in profilo e con poca parte Anidra del corpo una fan- 
ciulla, portante con ambe le mani una fcodella di brodo o di 
vino per ridorare il Languente . Figlia fua o Nipote che fia, 
le brilla certo fui fembiantc l’allegrezza e il contento udendo 
e vedendo, che alle prime parole del comando, che di alzarfi 
e di andarfene fa il Signore allo Zio o Padre di lei , renduto 
da sì lungo tempo impotente a muoverfi e reggerfi , quefti col 
moto della cofcia, gamba, e pie’ finidro, e coll’ azion di am- 
bo i gombiti è lui punto di rizzarti su i piedi , e di ripigliar 
1’ ufo del camminare liberamente da se. Il finir della tela to- 
glie il potere veder tutto intero il corpo della mentovata fan- 
ciulla; ma queda mancanza, come ognun sa, è talvolta ad ar- 
te voluta da i Pittori, perchè coll’ immaginar ciò che manca, 
concepifce il Riguardante la pittura di grandezza maggiore di 
quello che è realmente. Dietro allo dorpio colle crocciole efee 
fuori tra le due prime colonne la teda ombreggiata in profilo 
con alcun poco del petto di un giovane, guardante non so che 

R cofa . 
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cofa . Potete però figurarvi , eh’ egli flia mirando alcun altro 
di quegl’ infermi , che febben non veduto lì può nulladinieno 
fupporre giacente full’ orlo della Probatica in compagnia di al- 
tri miferabili pari funi , giacché fui quadro prelente noi non 
vediamo coloriti fe non che due Portici e quali mezzo de’cin- 
que rammemorati da S. Giovanni. 

Non deveft figurare ( fra gli altri ricordi diede anche quello 
il Sacelli al fuo Lauri ) il divin Salvatore, che è (tata la fat- 
tura piu bella , ebe ft fa mai veduta nel Mondo , od in jern- 
biante di povero lacero e febifo , o di villano Jelvatico e ro7g 
Zp , o di artigianello incolto e j lupi do . Ed in ciò che perpetua- 
mente Jìudtar ft dovrebbe , per immaginar un volto Nobile , Se- 
rio , Macfiofo , e perfettamente formato , non fi è veduta mai 
cofa , che vaglia. A me peto lembra, che quell’ ultima propo- 
fizion del Sacchi non regga. Tavole e Tele non mancano, lòl- 
le quali immaginato e rapprefentatofi vede da Pittori eccellenti 
sì antichi che moderni il volto del Redentore con Nobiltà , 
Gravità, Maeltà, e perfezion di forma fecondo gl’ infegnamen- 
ti dell’Arte, e con tutta quella pulitezza e proprietà di efpref- 
fione, che l’Ingegno e la Mente di que’ Valentuomini han po- 
tuto e faputo ideare e col pennello efeguire. Che fra i più re- 
centi Profeflori di gran merito e nome , Sebalìiano facelfe al- 
trettanto , fe a noi non baftafi'e di averne avuto dalle antece- 
denti quattro fue Pitture atteflati convincentiflìmi : eccone un 
altro fempre più concludente. Fermo in pie’ noi qui vediamo 
pennelleggiato Gesù Signor noftro , tramandante dal volto un’ 
indole di benignità e manfuetudine, di amorevolezza ed umil- 
tà , rivolto cogli occhi e colla favella al povero Languente. 
Coi moto della fua delira e col gelto accennante del dito in- 
dice accompagna egli a vivezza di efprefiìone le parole , che 
va dicendo all’infermo: Albati . Prendi su il tuo letticello , e 
cammina. Oziofa non tiene già la finillra, perchè con elfa in 
attitudine di tutta naturalezza folliene 1’ ellremità del mantel- 
lo, che fcherzandogli graziofamente adattato con piegatura fui 
fianco finiftro, cade poi d’ avanti col lembo, e dà vaghezza al 
vellito. Il petto, e il rello del corpo tutto feconda dolcemen- 
te l’azione di quella figura, ne’ cui movimenti prontezza, leg- 
giadria, c vivacità fi manifellano . La femplicità' delle pieghe 
conviene e corrifponde alla modella proprietà delle velli, che 
ne ricuoprono il corpo 5 ma ad un tempo medefimo non la- 
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/ciano di moftrarfi ben intefe , e condotte anche con quella mi- 
lina di bizzarria e di moderata invenzione , che compete alla 
f'erietà del perfonaggio qui colorito. 11 mirabile poi fi è, che 
ad ogni accento e parola del Signore va ricuperando in tutte 
le membra del corpo juo il Paralitico tal forza e movimento, 

che gii il vedete difporfi ad alzarfi in pie’ , e camminare col 

fuo matterallò in ifpalla o tra le braccia . Égli non .sa nè co- 
nofce chi fia quegli , che 1’ ha ril'anato . Il conofcerà frappoco 
nel Tempio , dove fi fentirà dire da Gesù : Tu ora fri fatto. 
Guardati da non peccare di nuovo , fe non vuoi cbe peggio ti 
accada. Guarito che ebbe il Signore in giorno diSabbato l’in- 
fermo, fi ritirò , lenza darli da conofccre , dalla folla di gen- 
te , che lòtto que’ Portici li trovava . Non sì tolto videro i 

Giudei il Paralitico portante a villa di rutti il fuo lerticcllo, 

che dilfero: Oggi è S abbaio . A tc non è lecito di portar il tuo 
letto. Sembrò al Bellunefe, che farebbe flato bene P efprime- 
re fui quadro prclente quel fufurro e mormorazione Giudaica, 
la quale poi prefe tal corpo, che attirò una perfecuzion mici- 
diale contra del Redentore. Inventò dunque elfo Ricci un grup- 
po di tre Giudei funi e robufli, come fe coftoro fi foflèro tro- 
vati accidentalmente prefenti alia guarigione miracolofa del Lan- 
guido. Al lato finiftro di Criilo voi perciò vedete rapprefenta- 
to uno di eflì al naturale, ftante in piedi, e fiancheggiante di 
politura di corpo . Slàrzofo alquanto nel veflimento apparifee 
coftui , perchè abbigliato di tonaca di lòtto di feta , e di un’ 
ampia zimarra di drappo fino lòderata , che dal dorfo andante 
alle calcagna fa alcun poco di itrafcico; e colle maniche gran- 
diofe di taglio , fotto le qvtali tiene le mani . Guarnito in ie- 
lla di berrettone a turbante, di faccia barbuta in profilo, con 
aria di vifo arruffato, di occhio torbido ed accigliato, nell’udi- 
re il comando, che fa Gesù al Paralitico di pigliar su il letto 
e andarfene, quello Giudeo moltra balìantemente di fcandalez- 
zarfene nell’ interno, e di fabbricare nell’infidiofo fuo cervello 
F accufa di Sabbato violato dal Redentore . Al fuoco già acce- 
fo nella fucina fantaffica del Giudeo luddetto non credelle, che 
folle per mancare un buon mantice, che lo ravvivi. Nanti la 
prima delle cinque colonne della fila di mezzo , dietro al Si- 
gnore, ombreggiata ci fi prefenta la tefla col buffo di un al- 
tro Giudeo. Di volto in profpetto, in attitudine di attenzion 
particolare di orecchio , che non perde lillaba delle parole di 

R 2 Gesù 
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Gesù Crifto , con alzamento di ciglia e apertura di occhi di- 
notanti ftupore , guarda coftui e lotto voce favella al primo 
Giudeo. Olfervate anche il fuo geftire colla man finiftra , ac- 
cennante unicamente Gesù . Non vi l'embra , che egli dica al 
compagno? u Senti, Tenti, come queft’ Uomo diftrugge l’ofter- 
vanza del Sabbato 44 ! Se altrettanto non articola il terzo Giu- 
deo , che ombreggiato fi difcernc ftante dietro il primo , ino- 
ltra egli però di penfare c giudicare lìniftramente al pari degli 
altri due. Manda egli avanti qualche poco la tefta, e da i li- 
neamenti del fuo lèmbiante in profilo ben fi conofce, che va 
malignando finir azione lantifiìma del Signore. Di quello ter- 
zo Giudeo poca parte di corpo è vifibile, perchè a lui Ita da- 
vanti la figura dei primo. Nel ritrovamento poi de i tre Giu- 
dei qui figurati come teftimonj e accufatori di Crilto , efpref- 
fo perfettamente fi riconofce il decreto della Legge Mofaica , 
che vuole che nelle accufe giudiziali in ore duorum aut triurn 
Tejìium fi et omne ver bum . (a) 

Certo è , ficcome dicemmo , che i Portici della Probatica 
erano pieni di languenti, ciechi, ftorpj, apoplctici, epileptici, 
afiiderati, e d’altre forte d’infermi. Allorché quella gran mol- 
titudine di malati leppero , conobbero , e videro il Paralitico 
molto ben noto andarfene e camminar liberamente , non è fuo- 
ri di credibilità ragionevole l’immaginare , che ognuno di ef- 
fi bramofo di riacquiftare la fanità , fi rivolgefie colla voce , 
gemiti, parole e fuppliche al Redentore, chiamandolo ognuno 
a sè, tutto che noi conofcefie, e riguardandolo per un Medi- 
co valevole a guarirlo . In una truppa di cercanti un foldo o 
un tozzo di pane, che per limofina voi diate ad un folo, ba- 
lla perchè tutti gli altri in un fubito porgano le mani, gridi- 
no affinchè loro ufiate carità, e vi aftedjno per ottenerla . Che 
fe poi non avete da poter bagnare la bocca a tutti , altro ri- 
medio non c’ è, che fottrarvi prettamente, e ritirarvi. Avreb- 
be indubitatamente potuto in un ittante guarire Gesù Crifto 
tutta la gran folla degl’infermi alla Probatica} ma pe’ finifuoi 
adorabili a lui piacque di moftrarfi milericordiofo folamente 
col Languido . Rifanato che 1’ ebbe , ( b ) declinavit a turba 
confìituta in loco , fcansò ed allontanofti da quella calca di mi- 

fera- 

('»') Deuteronomii Cap. XVII. verf.ó. & Cap. XIX. verf. i$. 

(£) Joannis Cap. V. verf. 13. 
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ferabili . Perciocché la rifielTìon di Sebalìiano trovò anche ef- 
fa molto verilìmile il movimento dato in quella occafione alle 
tefte e fantalie di que’ poveri malconci dal rifanamento del 
Paralitico : inventò il concorlo di alcuni malati , che portati 
da gente lana e robulta fi lludiano di farli prefentare e di av- 
vicinarfi al Signore. Qui sì, che lo Spettatore avrà gioito mo- 
tivo di ammirare la fecondità del Ricci nell’ inventare, la vi- 
vacità del fuo pennello neH’efprimere, la grazia e naturalezza 
nell’ atteggiare , e la bizzarria e novità del fuo penfare. Nel 
gruppo delle fette perfone qui pennelleggiate mirò egli a va- 
riare rulla tela prelente non folo le azioni , volontà , e carat- 
teri degli uomini, per darle vaghezza maggiore, quant’ anche 
a colorire oggetti confacevoli a muovere vie più la compaffio- 
ne nello fpirito altrui . Incomincia la ferie di quelli infermi 
aggruppati da una povera Madre , inginocchiata fui pavimento. 
Particolare e ben peniate è il fuo atteggiamento, perchè fi regge 
fui braccio ritto, poggiando colle dita ftefe della mano fui ìa- 
llricato. Sulla cofcia delira, mandata alquanto avanti, tiene ef- 
fa ledente un fuo figliuolo , abbracciato colla finilìra . La nu- 
dità fignificatrice della povertà di quello fanciullo, di età di 
nove in dieci anni , coperto per verecondia con una pezzetta 
di tela fulla metà del corpo, non muove tanto a pietà chi lo 
rimira , quanto il vederlo cadaverico di faccia , languido di 
guardo, abbattuto di forze, cafcante di braccia, abbandonato- 
li col capo fui braccio finilìro della madre , e dinotante la gra- 
vezza del male, che dalla teda a tutte le membra Popparne. 
In sì fatta compalfionevole pofitura di un Figlio più vicino al 
fepolcro di quello che è all’orlo della Probatica, e di una Ma- 
dre, che poco può Ilare a vederfelo fpirar tra le braccia: ve- 
dendo quella , che agli accenti del non conofciuto Salvatore 
rinvigorire il Paralitico , fi muove , e fi difpone ad alzarli , 
oflèrva attentiflìma, afcolta e mira Gesù . Molfa dalla fperan- 
za , che quel gran Medico mandato da Dio pofià rifanarle il 
moribondo Figliuolo , afpetta ella il momento di poterglielo 
prefentare, non avendo che due foli pafii da fare per metter- 
glielo in villa . Per intendere di quale e quanta intenfion fia 
l' interna vivilfima brama di quella Madre, non è già necellà- 
rio commento alcuno , nè convicn che il Riguardante fuppli- 
fca col fuo ingegno a ciò , che il Pittore ha voluto Ugni fica- 
re. Alla prima occhiata, che voi diate alla figura della Don- 
na 
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na fuddetta, dalla vivezza dell’azione ed cfpreffìon fua , torto 
ne comprendete i fentimenti. Truovafi poi erta davanti ad un 
povero vecchio , di cui non fi vede che la tefta , la (palla e 
braccio finiftro colla metà del petto. Nudo anch’egli lìede lui 
pavimento, ed è il folo fra gli altri tre infermi, che non ab- 
bia alcun che lo aiuti. Calvo di capo, grinzo di faccia , con 
lunga barba canuta fui volto , col pelo degli anni fulle fpal- 
le , infievolito, dagli acciacchi della vecchiaia, confunto da i 
patimenti della miferia , e privo di forze dalla lunghezza del 
male, mortificato e malenconico ad occhi aperti sì , ma tor- 
pidi e immobili, qual cieco di gotta ferena, non può oflervar 
nè badare al movimento e alle premure de’ buoi vicini per far- 
fi portare a i pie’ del Signore. Intanto eccoti un giovane ner- 
boruto, fano, c robufio, nudo nella metà fuperioredel corpo, 
che dante in piedi impiega tutta la forza fua per foftenere un 
malato, che delti Luto di vigore univerlalmente nel corpo, ab- 
bandonato va giù colla tefta, colle braccia , cafcante in tutte 
le membra . 11 giovane vigorofo 1’ ha già alzato da terra , e 
avendolo con ambe le mani fortemente abbracciato fotto lo fto- 
maco, il porta equilibrato e poggiante fui fianco deliro a fog- 
gia di facco pieno pefante. Da (parto Anatomico, e da Pitto- 
re intendente del nudo, operò qui (niuno lo può negare) bra- 
vamente Sebaftiano. Nella figura del giovane (ano mezzo ignu- 
do dall’attaccamento delle fpalle allo ltendere delle carnofe fue 
braccia e chi non vede il moto , che naturalmente fommini- 
ftrano gli fpiriti del corpo a i tendini, acciocché fecondo l’efi- 
genza o fi allunghino o fi raccorcino, a i mufcoli, affinchè o 
ìi allarghino o fi riftringano, a i nervi, onde fi fpandano o fi 
Contraggano? Con quelli filici movimenti non vanno eglino di 
confermo e d’ accordo anche quelli del petto e dello lìomaco 
di eftò giovane? Ditemi: nell’ abbalfamento della tefta di lui, 
e nella direzion del fuo guardo alla Donna inginocchiata da- 
vanti , non vi fembra , che erto le dica di dar luogo , tanto 
che egli porta innoltrarfi col malato che porta? Mirabile è ben 
poi anche 1’ attitudine dell’ infermo portato , che incurvato e 
cafcante col capo abballo e colle mani abbandonate, palefa la 
perdita total di fue forze in apparenza più di cadavere , che 
di uom vivente . Contorni e lineamenti di nervofità , di mu- 
fculaggine, di carnofità, competente alio (lato di quell’ uomo 
infelice, non mancano certo al nudo vifibiledel collo fuo mae- 
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fievolmente attaccato, alla fommità del dorfo feoperto, e alt’ 
accennamento di un poco di petto, e d’ ambe le braccia pen- 
denti . Va finalmente a terminar quefto gruppo d’ infermi in 
un miferabile mezzo ignudo, veduto di profilo e fiancheggian- 
te di corpo , poggiante la teda fui di dietro del capo di- un 
uom fano evigorofo, che lo ha prefo su, e fe lo ha meflò tul- 
le (palle, tenendoli forte il malato colle braccia e mani incro- 
cicchiate fui petto del fano. 

Con ciò pofe fine Seballiano al comporto della Pittura pre- 
fente, giudiciofa altrettanto che perfetta per l’unione dell’idea 
e della natura ; della teorica e della pratica ; del Facile e del 
difficile: cole tutte con tanta felicità accoppiate infieme, con 
efprertìone sì viva di affetti accompagnate , con tale armonia 
fra loro accordate , e con tanta faviezza d’ imitazione condot- 
te, che fi può dir francamente aver egli, qual’ Ape ingegnofif- 
fima, fucciato dagli eccellenti Maeftri Tiziano , Raffaello, Cor- 
reggio, Annibaie, ed altri l’ottimo delle loro maniere . Otti- 
mo è quell ’ Oratore , diflè già Cicerone (a) , il quale ne fuoi 
Ragionamenti ijbuifce , diletta , e muove V animo di chi C a/col- 
ta. Comunque fia del fentimento del menzionato Sacchi, cioè 
che debbano i Pittori pigliare dagli Oratori i precetti , per far 
buona riufeita nella Profeflione: certo è che la Pittura ha per 
ifeopo anche erta, nel farfi intendere fenza parlare ,• d’ infegna- 
re , di dilettare , e di muovere al pari dell’ Eloquenza , che 
colla lingua fi fa capire . Sarà perciò dovuto il titolo di Otti- 
mo a quel Profertòre, che col buon maneggio del fuo pennel- 
lo giunto farà a confeguire tutti e tre gli accennati fini. Per 
tale merita ben anche di ert'ere conliderato e chiamato erto 
Ricci, o fi riguardi la nobiltà de’ fuoi penfieri , o fi rifletta al- 
la maertà de’ fuggetti da lui rappreìentati , o fi oflèrvi l’erudi- 
zion della Storia ne’ fuoi componimenti, o fi miri la bontà e 
correzione del di lui Difegno, per tacere l’offervazion del co- 
fiume, la giuftezza delle proporzioni, l’univerfalità di ogni ma- 
teria, e il conofcimento fquilìto di tutto il più ertenziale dell’ 
Arte: doti e prerogative atte a fervire d’ infegnamento , e che 
di fatto iftruilcono . Scnfibile è poi certamente l’interno dilet- 
to, che ci recano la vaghezza, vivacità, e morbidezza del di 
lui colorito , la copia delle fpiritofe fue invenzioni , la grazia 
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c leggiadria o nelle forti e robufte forme , o nella bellezza c 
varietà de’ fembianii . Piacciono fommamente la natura. ezza 
delle attitudini date da lui alle figure, l’ ornato delle velumen- 
ta loro, i movimenti vivi e graziofi delle medefime , gli Jcor- 
ci e politure a fior di naturale, la bizzarria e gli i c,lcr . 7 r l " 
le pieghe ne’ panneggiamenti , la p .litofita e dolcezzadelle car- 
nagioni. Delle fanciullefche figure colorite dal gran Correggio 
fcriilè già Annibaie Caracci al cugino Lodovico, che [a) t pat- 
tini di elfo Correggio fpirano , vìvono , e ridono con una gia^ja 
e verità , che bifogna con cjfi ridere e rallegrar]! . A que i o- 
danelì, che iti a Bologna portavanfi a yifitar Guido Reni , io- 
leva quelli dimandare {b) , fe que' pattini di Antonio CYa ™ f " 
venuti grandi , e fe piu fi Trovavano nella Tavola di j. Pietro 
Martire fc) dove gli ave a lafctati ; perche dìniojlrandojt vivi 
e di carne animata , non poteva credere , che fojjero per tjt are 
in una tal forma. Mirate le Pitture di Rafaello , di Tiziano , 
dello Zampieri, de’ Caracci, del Puffino, e di Paolo, e trove- 
rete lo ftudio grande , che elfi fecero nell’ ei'primere anetti e 
paflìoni umane, ben conofcendo, che quello era 1 unico mez- 
zo per muovere 1’ animo dello Spettatore . Perciò fecondo la 
varietà de’ fuggetti vi mettono que’ Valentuomini lotto 1 occhio 
figure, che fi dolgono, o fi rallegrano , deprezzano o fi umiliano, 
temono, o fon coraggiofe, minacciano o fupplicano, pervado- 
no o diiìuadono. Allora chi le confiderà, fe le truova di caratte- 
re nobile e virtuofo , fe ne compiace e le ammira i le d in- 
dole gioconda e lieta, fe ne rallegra \ fe di afpetto muerabile 
e sfortunato, le compaffiona; e fedi aria viziola e maligna, le 
abborrifee , e internamente le detefta . Rimettiamoci ora col guardo 
su quella tela. Quanto a me, la condizion lagrimevole de lan- 
guidi e malati , che a tutto vigor di efpreffione ci prelenta 
qui il Bellunefe , mi fveglia certo nel cuore fenfi di compal- 
lione . Perciocché ne’ ceffi de i tre Giudei , introdotti quai te- 
flimoni della guarigion del Paralitico, ravvifo lineamenti mol- 
to efpreffivi d’ intenzione perverfa e di aftio , non pollo con- 
tenermi dal concepirne abbonimento, fdegno, e detenizióne. 
V amabilità del fembiante del Redentore , 1 attitudine dell ìm- 

magt- 
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mngine fua tramandante contrafegni viviflìmi di clemenza, dì 
pietà, di mifericordia, e di beneficenza, nel tempo ftefiò rav- 
vivano 1 ’ interna mia Fede, c muovono 1 ’ animo mio a fenti- 
menti di amore e di benedizioni . A me perciò non farà dis- 
detto di riputare ed annoverar Sebaftiano fra i migliori , anzi 
fra gli ottimi Pittori del noftro Secolo , da che non poflìam 
già negare, che dall’ ifpezione de’ nobili , graziofi ed efprelfi* 
vi componimenti fuoi iflruzione , diletto , e movimento alla 
Fantafia e Mente noftra provengano . Si può intanto ofi'erva- 
re, che il penfiero del Paralitico qui colorito, delincato fi ve- 
de di mano del medefimo Ricci alle pagine 50. 51. del Libro 
fopracitato predò il Signore Smith Conlòlc Britannico. 

A tutto quello figurato da Sebaftiano dà ben poi fenza dub- 
bio unione, armonia, e compimento l’architettura pennelleg- 
giatavi da Marco. Colla folita fua bravura fa egli qui compa- 
rire in fito angufto, e fulla fuperfizie di una tela di dimenfio- 
ne per larghezza ed altezza di pochi piedi Veneziani la metà 
di un nobile , comodo ed ampio edilìzio , quello cioè dello 
fpaziofo Porticale di Betfaida . Non ce ne fa elio vedere che 
due Portici e mezzo di cinque grolle colonne di marmo per 
ciafcuno a capitelli di ordine Tofcano . Tanto più grandiofa 
riefee all’ immaginativa del Riguardante quella fabbrica, quanto 
che i capitelli delle tre colonne in prima villa rellano fuori 
del quadro invifibili dal terminar nell’ alto della tela. Buona 

S arte della foffitta ombreggiata de’ Portici fuddetti in dovuta 
egradazione fi vede , con lafciare che Io Spettatore fi figuri 
poi il refto che non apparifee . Con ingegnofo e dilettevole 
inganno ci fa egli parer vicino, rilevato, e rotondo ciò , che 
non è tale. A forza di ofeuri gagliardi, di mezze tinte, e di 
lume ben diftribuito apparifeono ingreflì , ufeite , e llradc sì 
venfimili , per cui direlle eh’ entro vi fi può camminare . In 
lontananza proporzionata di quelli Portici , e fenza variazione 
del punto, ombreggiata dolcemente ci fi accenna una facciata 
del Tempio di Gerofolima , a guifa di atrio o vellibolo orna- 
to di colonne ad ordine Jonico , e così poi anche un piccio- 
lo additamento della Città fuddetta in diftanza maggiore ; co- 
fe tutte che fervono d’ orizonte a tutto il dipinto. Cosìunen- 
dofi col dotto componimento delle figure di Sebaftiano quello 
bel pezzo di architettura civile di Marco , eccoti poi prove- 
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nirne un tutto di mirabile armonia , e di ottimo guflo . An- 
diamo adeflò a confiderare la Setta delle Pitture di quella 
Camera , 


SESTO QUADRO 


jdlto Piedi Veneti 6 . onc. 7. largo Piedi 4. cnc. 2f. 


C HI dette un’ occhiata (blamente fuperfiziale e di patteggio 
al Quadro, di cui imprendo a parlare, forfè lo credereb- 
be cola ordinaria e comune, perchè novità di penfieri , parti- 
colarità d’ invenzioni, varietà di epifodj , veduta di profpetti- 
ve, non gli fi affaccierebbero , come negli altri fin qui debil- 
mente da me deferirti $’ è in abbondanza oflervato . Che no- 
vità d’idea, dir potrebbe taluno, troverò io in un’adunanza 

f ùttorica di nove o dieci Figure, 1 ’ unica intenzion delle qua- 
i confitte nel moilrarfi attente ad udire una Predica ? E pure 
il rapprefentato su quella tela, a chi ben vi riflette, palela la 
bontà dell’ idea , la verità dell’ efpreflione , la bellezza delle 
attitudini, 1’ eleganza de’ fentimenti, in una parola il bello e 
il buono dell’Arte. Chiedetelo agl’intendenti, e fentirete pri- 
mieramente rifpondervi, che giudo, nobile, e vero fu ed è il 
penfiero di Sebaftiano, che fi propofe di rapprefentare qui Cri- 
Ilo Signor noftro, che dopo aver fatta la feelta de’ novelli Apo- 
lidi fuoi , s’ incamminò verfo di un Monte , col feguito di 
gran folla di Popolo, e falito fulla cima di etto, fece ad udi- 
to di tutti quel celebre Ragionamento , che poi fu detto il 
Sermone fui Monte . Non avete che ad aprire il facrofanto 
Libro del Vangelo, per rifaperne da San Matteo (a) il conte- 
nuto , che in sè racchiude tutte le regole del vivere Criflia- 
no . All’ Anno trentefimo primo dell’ Era comune , e nel fe- 
condo della predicazion del Redentore fidano alcuni l’Epoca 
di quel fantiflìmo fuo Difcorfo. Certa cofa è intanto, che ve- 
dendo Gesù le turbe , cioè la moltitudine di coloro , che dal- 
la Galilea e Decapali verfo la parte fuperior del Giordano , e 
da Gerofolima , dall a Giudea , e dal paeje di là dal fiume fuddet- 
to, il feguitavano , fall in un Monte , fon parole del prelodato 
Evangelica; e a lut fi accollarono i difcepoìi fuoi , cioè quei del 
. . fuo 
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fuo feguito, ed Egli cominciando a ragionare prefe ad ammae- 
flrarli. Quelle particolarità lurono il lodo fondamento, su cui 
il Bellunefe diede forma e corpo alla conceputa fua idea . E 
ficcome una delle doti primarie del di lui pennello fu fempre 
la Perlpicuità o lia la Chiarezza: così colla guida di eflà fim- 
metrizzò egli qui a regola di giufto difegno la figura di Cri- 
fio, fedente su di un faffo nella fommità di un monte. In po- 
litura di tutta decenza non meno , che di attitudine grave, 
niaeftola e infieme elegante, efRgidllo di volto in profilo , di 
petto in prolpetto , e di fianco nel refto inferiore del corpo , 
con sì bella grazia e fveltezza, e con tanta conformità al na- 
turale , che di ficuro modello a chi ftudia e fi efercita nella 
Scienza della Pittura potrebbe profittevolmente fervire. Col 
gombito deflro poggia il Signore fui fallo , e colle dita della 
man ritta tiene un lembo del proprio mantello , che a venu« 
ftà di pieghe gli Icherza fulla cofcia e gamba delira. Nella vol- 
tata di collo e di faccia verfo chi 1’ afcolta , nell’ alzamento 
del braccio e mano liniftra , che geftifce , c nella direzione 
del guardo fuo a chi egli indirizza gli accenti della lingua , 
noi ravvitìamo proprietà di movimento , aggiuftatezza di ge- 
tto, vivezza di azione, gravità e compoltezza di perfona. Di 
più non ne dico, perchè agl’ Intendenti e Maeftri è riferbato 
il conofcere, quale e quanto fia il merito del rilievo , contor- 
ni, e fimmetria di quella sì ben animata figura del Redentore- 
L’ Uditorio fuo nel poco fpazio della tela prefcnte è compo- 
fto di cinque Apofioli fidamente , di tre Giudei , di una Don- 
na con un bambino, e di un foldato : ballanti per additare le 
varie condizioni del numero molto maggiore di Popolo, che 
qui non fi vede. 

Sebaftiano fu uno di que’ Pittori, che feppe difpenfar le ric- 
chezze del fuo grande Ingegno non tanto a chi abbonda di 
buon conofcimento , ma a chi o è provveduto d’ intelligenza 
mediocre , o non arriva a pelare il merito delle cofe . Il fuo 
pennello ebbe il dono di farli intendere a’ grandi e piccioli , a T 
dotti ed ignoranti. Chiunque mira la figura dell’ Apertolo in- 
ginocchiato dirimpetto al Signore , capifee torto , che non è 
già egli uno di quegli afcoltanti , che vanno ad udire la paro- 
la di Dio per la vanità di lèntir fittamente periodi di dire ben 
contornati , concetti fpiritofì e fantartici , aftrufe rifidfioni e 
temenze , frali , modi , e Itile figurato , affettati , limate . La 
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•politura di etto Apoftolo, la chinatura del corpo fuo, le mani 
giunte, r immobilità del capo , 1’ inginocchiatura , ^ e la fifia- 
zion di guardo a Gesù , che iftruifce , efprimono 1’ attenzion 
grande, che egli pretta a tutto ciò che afcolta ; la femplicità 
di cuore ed umiliazione di fpirito, con cui riceve gli ammae- 
ftramenti divini ; le chiamate e gl’ inviti interni, eh’ ei pruo- 
va per camminare ficuramente lu Ila ttrada delle Virtù ; e l’oc- 
culto diletto dell’ animo fuo nell’ imparare infegnamenti , che 
vengono originalmente dalla voce di un Predicator , che non 
inganna, nè può mai ingannarfi . Inventata ma pur verifimi- 
le è l’attitudine di quello fervorofo afcoltante , pittorefeo ma 
inlìem naturale è lo fcorcio fuo . Qui comparilce egli di fac- 
cia ombreggiata in profilo, con folta e lunga barba lui volto, 
di giufta attaccatura di collo , e di union di fpallc alquanto 
nude. Veduto di corpo in ifchiena , perchè lituato dirimpetto 
al Redentore , fiancheggia poi di braccio , colcia , gamba , e 
pie’ finiftro vifibili, di piegature facili e ben intefe . Graziofo 
e 1’ andamento del fuo mantello, le cui pieghe , come anche 
quelle della tonaca , corrifpondono alla povertà del veftito . 
Confiderabile è la bontà del rilievo, con artifizio ftupendodato 
a emetta figura , che fembra fiaccarli dal quadro . Dalla parte 
delira dell’ Apoftolo inginocchiato fi feorge effigiato al natura- 
le un Giudeo, ftantc in piedi, di buona quadratura corporea. 
All’ abito fuo non faprei dire s egli potelfe elfere un Profeli- 
to del Giudaismo, oppure un Interprete della Legge Mofaica. 
Alla cera non è certo un Farifco. Il veggo sbarbato, frefeo di 
carnagione, con beretta batta e corta accapigliatura fulla tetta. 
Ha indotto una zimarra ferrata fui petto , e cinta con fafeia 
fui ventre. L’ abito fuo non è sfarzofo, ma si ben femplicc e 
modello. Tiene la man delira verfo il petto , e la finiitra al- 
la cintola. La ferietà del fuo contegno, e la fiffàzion del guar- 
do al Signore che parla , indicano 1’ interna confidcrazione di 
quello uditore alle cole , che va fentendo , c danno a cono- 
Icere , che etto le gufta e volentieri le afcolta . Dietro a lui ci 
vien poi accennato un altro afcoltanteGiudeo di ftatura più pic- 
ciola , ftante anche egli in piedi , ma ombreggiato gagliarda- 
mente , c che retta colla maggior parte del corpo fuori della 
tela , che finifee. Al fianco deliro dell’ uditore fopra deferit- 
to viene avanti con piacere dell’occhio dolcemente ombreggia- 
ta colla faccia una giovine madre , che ha al collo un tene- 
ro 
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ro fuo figliuolino . Ben efprefla è P attenzion di amendue al 
ragionamento del Redentore, non oliarne che divertì fieno gl* 
impulfi dell’ attenzion di cadaun di elfi ; perchè dalla riflcffio- 
ne e dal conofcimento molla è la madre ad afcoltare il Signo- 
re , laddove non per altro può muovcrfi il pargoletto a mi- 
rare Gesù , fe non perchè quelli è un oggetto tutto nuovo e 
foreftiero all’ occhio e al cervelletto di elio bambino . Gli al- 
tri pari fuoi in tale età guardano, e non fanno il perchè, co- 
me incapaci d’ intendimento. Poco più delle ielle di quelli due 
afcoltanti fi vede, llando loro d’ avanti il Giudeo, di cui par- 
lammo poc’anzi, e un altro fuo o compatriotto , o compagno, 
di cui favelleremo tra poco . L’ accennamento della fuddetta 
Madre col figlio dà motivo allo Spettatore d’ immaginare un 
Uditorio ben più numerofo di quello che per la rilbettezza 
della tela qui fi fcorge . Ma fra quelli uditori , chi veramente 
fi mollri più penetrato dagl’ infegnamenti del Redentore , cel 
rapprefenta Sebaltiano in un Apoftolo figurato al fianco finillro 
del divino Maefiro . Il vedete di corpo in profpetto , piegato 
col ginocchio finillro, con barba fui vifo , di volto in profi- 
lo , nudo e calvo di iella , con capelli corti da un orecchio all* 
altro, ligurandovelo per 1’ Apollolo Pietro, non darete per 
avventura lungi dal legno . Moilra egli aliai chiaramente , 
che le parole e i fentimenti di Crillo han trovato 1’ intimo 
del fuo cuore ; che egli fperimenta in se lleflò un vero e fo- 
llanziale diletto nell’ imparare quello , che o ha da fuggire o 
feguire per renderfi vero feguace del Redentore . Ricolmo di 
ammirazione e di amore verfo di un Maellro , da cui riceve 
illruzioni sì utili e fode , rapito e come ellatico per la confi- 
derazione, che va facendo di mano in mano delle fante lezio- 
ni, che afcolta, nell’aria del volto fuo palefa 1’ allegrezza, il 
gulto, e il contento, che gl’ inonda tutto l’interno. Fifo im- 
mobilmente con gli occhi in Gesù , tuttoché olì'ervi un ben 
dovuto lilenzio , non sa però nè può contenerfi dal dare an- 
che lenz’ avvederfene col gello della man delira fegni di ftu- 
pore, che fempre più va concependo, e di dolcezza fpirituale 
riell’ imbeerfi delle verità predicate da Crillo. Dietro dell’Apo- 
fiolo Pietro ci fa vedere il Ricci un altro Giudeo fiante in pie- 
di , vellito di zimarra fchictta e di color pofitivo aliai ampia 
£ di maniche grandi. Barbuto in faccia di profilo, coperta ha 
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la tefta con una fpezie di turbante . Fra le figure di quella 
udienza, quella deli’ afcoltatore fuddetto può dirli la più diltin- 
ta dal pennello del Bellunefe, perchè ad ella fola Gesù indiriz- 
za qui gli occhi, le parole, e il geilo. A sì fatta diltinzion, 
procedente dall’ arbitrio del Pittore , corrifponde ottimamente 
la politura , attitudine , ed attenzion particolare di efiò Giu- 
deo. In efpreflìon di movimenti interni di affetto e di fenfi- 
bil piacere tiene egli la delira fui petto , con che fìgnifica r 
che vivamente il toccano nella mente e nel cuore le parole 
iflruttive , e le Maffime fantilfime , che il Signore a lui norr 
meno che a tutta 1’ udienza va proponendo. Dall’aria giocon- 
da ed umile del volto fuo quello Uditore ballantemente pale- 
fa la buona impreffion che nella Fantafia e nell’ intelletto gli 
fa quel celelle Sermone. 

Alla fpalla e fianco deflro di lui fa fucce divamente la fua 
comparfa un altro Apollolo, ombreggiato sì, ma però ben vi- 
fibile. Per accidente fi truova efiò in pie’ su di un lìto alcun 
poco più eminente per la fuperfizie ineguale del Monte, tal- 
ché col capo fopravanza la tella del vicino Giudeo. Nelle fat- 
tezze di faccia in tutto profpetto, e alla cera giovanile fi ma- 
nifella per uno de’ Figliuoli di Zebedeo, e per l’Apolìolo Gio- 
vanni, con ifpezialità di amore riguardato poi da Gesù Grillo- 
Ammira ; e forprefo dalla dottrina fublime che alcolra, flupi- 
fce., Olfervatelo, come dà indizio del conceputo flupore. Qua- 
lora avviene y che la noftra Fantafia redi colpita da oggetti o 
cofe forprendenti e maravigliofe, che udiamo o vediamo, cer- 
to è, che fenza avvedercene noi di ordinario ci moviamo efle- 
riormente . Gefteggia aneli’ egli perciò quell’ Apollolo colla 
man delira aperta a dita llefe in proporzionato alzamento , e 
col moto di elfa accompagna gli occulti fentimenti di fua am- 
mirazione. Di uomini e donne, di benellanti e poveri, e di gen- 
te di condizioni diverfe , fi può credere che compolla folle la 
moltitudine di Popolo, che ebbe allora la forte di elfere addot- 
trinato da Crifto. Non feppe l’immaginativa fempre mai pro- 
duttrice del Bellunefe negare ad un Verifimile il luogo fuo nei 
componimento prefentc. Introduffe egli dunque in quello Udi- 
torio un foldato , non già Ebreo , ma Gentile . Per tutti era 
fatta la Predica del Signore . Voi certo non ignorate, che la 
Giudea in que’ tempi ridotta già in provincia , foggiaceva neL 


Digitized by Google 


( CX L III ) 

politico e nel militare al governo dell’ Imperio Romano e de' 
fuoi Augudi , che ivi mandavano di tanto in tanto Governato- 
ri, e vi mantenevano truppe e legioni . Ora al fianco deliro dell’ 
Apoflolo Giovanni fpunta alcun pòco più indietro la teda 
di effe Soldato in profpetto, coll’elmo di terrò tulle tempia, e 
collo feudo militare nel braccio deliro . Ode anche egli attenta- 
mente il Sermone di Crifto. A riferva della faccia , del collo, 
e di poca parte del bullo di lui, nient’ altro fi vede, sì per tro- 
varfi egli in un fito più baffo del monte, ma molto più perchè 
vien coperto dalla figura dell’Apoflolo Giovanni , e poi anche da 
quella dell’affifo Redentore . Se quello foldato aveflè lafciato a 
cafa lo feudo fuo, opure, giacché l’ha voluto pigliare, l’avef- 
fe meffo giù, non ci leverebbe la villa di un Giudeo, che gli 
fi truova vicino , afcoltante anch’ eflò la Predica. Pochiffimo 
della fua teda e fembiante in profpetto, fortemente ombreggia- 
to, apparifee, moftrando egli per altro di effere fui declive più 
baffo del Monte . Ma nè pure polliamo feorgere la corporatura 
e le fattezze di un altro Apoflolo giovane, dante in piedi dietro 
le fpalle del Signore . Ne vediam folamente la fommità della 
teda coperta di capelli feuri , e la metà del volto in profilo. 
L’acccnnamento fuo lieve ci lafcia però riconofcerlo all’aria 
giovanile del vifo per 1’ Apodolo Jacopo fratello di Giovanni . 
Vediamo bensì l’ultimo Apodolo al naturale in pie’ dal fianco 
dedro diCrido, verfo di cui da rivolto con tutta la parte ante- 
riore del corpo, e così anche della faccia. A i bei contorni del 
capo fuo, chino alcun poco in fegno di attenzione e di umiltà, 
corrifponde la buona attaccatura del collo, la continuazion del- 
le fpalle, runione e piegatura del braccio dedro, l’andamento 
della cofcia, gamba e pie’ ritto , la giuda proporzione in font- 
ina di tutte le membra del corpo di quedo divoto uditore, ve- 
duto unicamente in ifchiena. Col ben intefo concerto del colo- 
rimentò modedo delia tonaca e del mantello, di cui egli è ve- 
ftito, s’accordano colla femplicità loro i ravvolgimenti e le pie- 
ghe del panneggiamento, che febben facili e moderate, fento- 
no nulladimeno il gudo pittorico. Nell’efattezza delle parti, o 
fia fimmetria, nella venudà del contorno, o vogliam dire gra- 
zia e leggiadria, e nella forza del rilievo , ficcome a me fern- 
bra, che queda figura Carazzeggi , così in effa a me pare di 
vedere rapprefentaco in ifchiena quel S. Matteo, che il grande 

Anni- 
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Annibale colorì già di fronte e in profpetto (a) fulla tela dU 
pinta pe’ Mercatanti di Reggio. „ , , ,. 

Qui pofe termine Sebaftiano alla maeftrevole e ben ordina- 
ta condotta della Pittura prefente . Oflèrvatore della Natura , 
che è la maeftra dell’ Arte , ed amante della Verità , che e 
f Anima delle cofe , non ommile attenzione per imitare la 
prima , ed ebbe ugual premura per efprimere con nobiltà e 
decoro anche 1’ altra nelle figure di quello dilettcvol compo- 
nimento. Oflervate come egli unì infieme quelle undici o do- 
dici Figure, e ne formò un bel gruppo. Con tutta chiarezza 
voi ne dillinguete la varietà delle attitudini , la diverlità de 
movimenti, e 1’ uniformità dell’ intenzione , che in elle tutte 
tende a profittar degl’ infegnamenti di Gesù Crilto . Si dan 
poi mano per cosi dire e s’ aiutano tra loro a comparire di 
buon concerto , e fenza la menoma confufione efprimono e fan 
capire quel eh’ elleno vogliono che s’ intenda . E non e egli 
vero, che a quello aggruppamento non manca alcuno di que 
requifiti, che il Moliere trovò convenevoli alla buona lnven- 
zion pittorefea? con dire, eh’ ella (b) 

- - - nous apprend a faire aver detachcment 
Des Groupes contrafìe^ un noble ageancement ; 

Qui du camp du Tableau faffe un jufìe partage , 

En confervant les bords un peu legers et ouvrage : 

N’ ayant nul embaras , mtl fracas vicieux , 

Qui rompe ce repos ì ft fort ami des yeux . 

Mais oh fans te pvejfer le Groupe fe reffemble , 

Et forme un doux concert., fa fé un beau tout enfemble ; 

Ou rien ne foit à /’ ceti mendiè ni redit , 

Tout s'y voyant tire et un va fi e fond et efprit . 

Alla qualità del Luogo , cioè del Monte , su cui predicò il Re- 
dentore , pensò poi Marco Ricci ad adattar ciò , che poteffe 
convenire , e nello fteflò tempo variando la ferietà del figura- 
to dallo Zio , foflc per tornare in vaghezza di abbellimento 
maggiore , e dare anche diletto all’ occhio del Riguardante . 
Inventò egli dunque dalla parte di Crifto aflifo alcuni alberi 
alpeftri , ma in qualche lontananza , dolcemente perciò om- 

breg- 

(«) Nella Galleria delle Pitture del Re di Polonia. 

(4) Moliere, Poime Pur la Peinture, 
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breggiitì e verdeggiami. Perciocché volle che comparitfero ra- 
dicati fui fondo più badò del Monte, fece altresì eh’ eflì col- 
le fommità delle chiome e zazzere loro non fi alzafièro nè 
fopravanzaflero di molto le tefte degli Apolidi ftanti in pie’ 
al Sermone. Alla parte oppofia pennelleggiò parimenti tre al- 
tri tronchi di faggie , ramofi e ben guarniti di foglie verdi , 
ma in vicinanza tale che vengono ad edere quafi di prima vi- 
lla . Si alzano eflì colle frondi loro tanto all’ in su, e fi ften- 
dono lateralmente co’ rami tanto , che non capendo nella te- 
la , reftano in non poca parte fuori del quadro , lafciando 
all’ immaginativa dello Spettatore il fupplirne il difetto. Que- 
lla invenzione e colorimento di eflò Marco aggiunfe , fic- 
come ògnun vede , grazia e venullà al rapprefentato da Se- 
baltiano , e ne ravvivò la ferietà . Ma da noi elige anche 
un’ occhiata 1’ ultima di quelle fette Pitture. Vediamola, 

SETTIMO QUADRO . 

Alto Piedi Veneti 9 . onc, 6 . largo Piedi 8. onc. 9 f. 

D UE fono i Diletti, che provar fi poflono nelPoflervar cofe 
ed azioni , rapprefentate in pittura da un pennello di 
Fan rafia ben regolata . L’ uno può dirfi materiale c corpo- 
reo, l’altro intellettuale e dello fpirito. fi primo è quello dell’ 
occhio , nel mirare con armonia di colori rapprefentate idee , 
fiiònomie , ed afpetti diverfi e differenti di uomini e donne ; 
ornati e vellimenta capriccicfe , bizzarre , e lìraniere $ movi- 
menti ed attitudini di naturalezza vivace e fpiritofa $ fabbri- 
che e architetture grandiofe e di bella invenzione j ed altri 
gultofi ritrovati, di cui abbonda l’arfenale della Pittura. L’al- 
tro Diletto è quello dell’ Animo, nel vederli rammemorare av- 
venimenti ben degni di ricordanza perpetua, o cofe, daìl’efpref- 
fion giufta e favia delle quali può ricavare iftruzioni utili , 
nell’ erudirfi delle Storie l'acre e profane , le quali può com- 
prendere anche chi non sa di lettera ; e nel riconofcere il Ve- 
ro nell’ efière fuo puro e fchietto , febbene accompagnato ta- 
lora più per decenza e maeftà , che per bifogno , col corteg- 
gio del Verifimile ben penfato, che non disdifee già adogniPittor 
giudiciofo . Una lettera di raccomandazione efficace , per efiere 
..... T con' 
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confiderai© eccellente , e valentuomo , porta con sè quel Profeflòre, 
il quale co’ modelli , ben concertati ed eruditi dipinti Tuoi ap- 
porta diletto e piacere al guardo e ali’ intelletto delle perfone 
di giudizio , e di fquifìto odorato . I fei nobili Quadri , che 
finquì abbiamo oflervati, fan predò gl’ Intendenti e Dilettanti 
tedimonianza ficura e incontraftabile , che Sebafìiano fu ed è 
Pittor, che diletta l’occhio e l’Animo altrui, e tale maggior- 
mente il compruova la qui rapprefentata Adorazion de’ Magi. 
Entro io a dirittura a parlarne. Su di un piano nel deliro la- 
to di quella tela ci vien mollrato un Arco a pilaftrate e fregi 
di vetulla architettura , c al lato Anidro ci fi accennano due 
grofi'e colonne di marmo contigue ad una capanna o dalla 
piuttodo , col muro in parte diroccato . Qui non è il luogo di 
ragionar de’ pezzi fuddetti di fabbriche , delle quali , ficcome 
opere del pennello di Marco , faremo didima menzione dopo 
la defcrizion prefente. La prima delle figure, che qui Sebadia- 
no ci modra , quella è di San Giofeffo fpofo di Maria Vergi- 
ne. Prima che il Ricci lo colorine , andò cercando il modo 
di atteggiarlo, c difegoollo in piedi appoggiato al badone alla 
pag. 52. del mentovato Libro predo il Signore Smith. In si 
fatta pofitura noi ora vediam dipinto efiò Santo al naturale . 
Pi teda calva e nuda, cinta fui fondo di pochi capelli canu- 
ti , con barba limile fui fembiante, incurvato alquanto e pog- 
giante con ambe le mani l’una fopra l’altra fui badone, fpin- 
tofi avanti alcun poco , guarda con attenzione il primo de’ 
Magi , che adora Gesù bambino . Semplici fono la vede e il 
fuo mantello , e femplici ne fono ancora le pieghe , ma però 
pittorefche . Fiancheggia egli di corpo con un’ attitudine na- 
turale altrettanto che graziofa e ben efeguita. Il terminar del- 
la tela ci toglie il vedere la gamba fua e pie’ Anidro ; tutto 
1* altro redo è vifibile , di buona fimmetria , di bel contorno 
e di giuda efpreffione . Umiltà , modedia , placidezza e bon- 
tà d’ indole campeggiano fui di lui volto in profilo . Dietro le 
fpalle ha due giovani , di cui non fi veggono che le tede e 
un poco di budo , Io non li ravvifo già per due di que’ Pa- 
llori , cui 1 ’ Angelo di Dio annunziò il nafcimento di Gesù . 
Inventati dal BeUunefe per variar l’idoriato, ed abbellirlo con 
alcun poco di verifimile , hanno amenduni le cere di Betlem- 
mitani , quando dal cappello , che uno di effi porta in capo 

guer- 
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guernito capricciofamente di penne bianche , raffigurare non 
li volefte per foreftieri capitati a Betlemme, ed alloggiati all’ 
Ofteria o Locanda piena di gente pel movimento dato ad ognu- 
no dall’ Editto di Augufto per la capitazion generale che far 
fi dovea nella Giudea fotto 1’ ifpczion di Cirino o Quirino 
Prefidcnte della Siria . Per Pallori sì m’ induco io a ricono- 
fcere quei due ombreggiati , che fotto il tetto della Italia e 
capanna fi affacciano dalla parte della muraglia dirupata, mof- 
fì tutti e due da curiofità ben giufla di vedere la com paria e 
corteggio de’ Magi. In atteggiamento naturai illìmo , llante in 
pie’ poggia la man delira lui muro un Paltor giovane e col 
braccio Anidro alzato fi tiene colla mano manca ad un tra- 
vicello del tetto . L’ alzamento del braccio fuo dà campo ad 
una Paltorella , che Ila dietro a lui , di poter liberamente 
mirare anche elfa i tre gran Perfonaggi venuti a vifitare il 
Signore . Del corpo del Paftorello fi vede dalla telta fin qua- 
fi alle ginocchia in profpetto , e la faccia in profilo . Della 
donna non apparifce che il fembiante in profpetto e un po- 
co della fpalla delira , coperto reltando tutto il rello del cor- 
po di amenduni dal muro. Quello penfiero efprime molto be- 
ne 1’ ordinario collume degli uomini , curiolt di veder cofe 
nuove ed infolite , ed empie altresì con diletto il voto della 
fìalla , che fenza que’ due oggetti avrebbe una nudità e te- 
traggine troppo grande . Il fapere talvolta innellar giudizio- 
farri ente nelle Pitture degli epifodj , le rende galanti e gra- 
ziofe , piace e rallegra il guardo e la riflelfion di chi le 
mira. 

Certo è per affettato dell’ Evangelilla Matteo ( a ) , che i 
Magi colla fcorta della Stella giunti a Betlemme , infranta 
domum , invenerunt Puerum , cum Maria matte ejus , cioè 
entrati , che furono in cafa , vi trovarono il Fanciullo con 
Maria madre Aia. Dalla Italia adunque, contigua, al dire del 
Martire San Giuttino , alle mura di Betlemme , nella quale 
nato era Gesù , era egli fiato trasferito e portato da Maria in 
una cafa , dove fu vifitato, regalato , e adorato da que’ nobili 
Foreftieri. Avrebbe, ( e chi ne può dubitare? ) potuto e faputo 
rapprefcntare il fecondo cervello e pennello del Bellunefe que- 
fto memorabile avvenimento entro di una abitazione o cafa 

T a ■ . . par- 

(a) Matthxi, Cap.II. verf. io. & ix. 
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particolare . Volle nulladimeno far ufo di quella libertà dis- 
creta e moderata di variare il modo, ma non giammai la ve- 
rità foftanzial delle cole , che al Pittore è permefl'a. Pofe egli 
pertanto preflo il muro della Stalla 1’ immagine della Vergine 
ledente con Gesù fanciullino nel grembo . Nel fembiante di 
lei in profilo, di forma e contorni Ipeciofiflimo, tralucono gra- 
vità di contegno , dolcezza di tratto., e lantità veramente ce- 
lefte. Oflerva Maria c fidò tien l’occhio fui primo Adorato- 
re , ma con aria di guardo tutta modellia, tutta benignità, e 
tutta compoltezza . Sente che il divin bambinello fi muove e 
li fpigne alcun poco col corpicciuolo per porre la delira fulla 
fronte del primo Mago , ed ella tenendolo graziofamente ab- 
bracciato , lo aiuta dolcemente a portarfi avanti , per avvici- 
narlo all’ Adoratore con maggior comodo fuo, Poggia ella col 
pie’ finiilro vilibiie su di un bafamento di due fcaglioni di 
marmo i e con ciò li dillingue fra tutti gli altri , come le 
affila fufi'e fui trono. Lafcerò io confiderare agl’ Intendenti la 
vaga e maeftrevol condotta de’ panneggiamenti , lo fcherzo 
delle pieghe ben intefe , e il buon accordo del colorito delle 
velli, che le ornano il corpo , come anche il rilievo della fi- 
gura fua, che lembra llaccarfi dal quadro . Dirò bensì , che 
Maria su quella tela è efprefi'a in forma si nobile ed eccel- 
lente , che lpira per ogni parte caratteri di grazia Angolare, 
ed ilpira nel Riguardante fentimenti interni di riverenza e di- 
vozione . Sulle ginocchia della fantiflìma Madre fua fiede il 
fanciullino Gesù. La picciolezza e pallofa llruttura del fuo cor- 
picciuolo il palefa tuttavia lattante, fe non che potrebbe per 
avventura fembrare dalla copiola fua bionda e riccia accapi- 
gliatura eccedere di non poco l’età di que’ tredici giorni, che 
dalla nafeita di lui all’adorazion de’ Magi computarono gli an- 
tichi Padri della Chiefa. A i bambini di tredici giorni ordina- 
riamente li oflerva, che non ifpuntano in teda che pochi , ra- 
ri , c baffi capelli . Alla fantafia ornatrice di Sebaftiano ciò fi 
può condonare. Off'ervabile è intanto 1’ azione e il movimen- 
to di quello pargoletto. Quando il Veronefe pennelleggiò l’a- 
dorazion de’ Magi , rapprefentò il primo di elfi inginocchiato 
baciance un pie’ di Gesù . Cosi poi anche fece Luigi Benfatto 
Dal Frifo allievo fuo , e fra i moderni il Cavalier Bambini , 
per tacere altri. Diveriamentc inventò il Ricci. Nudo di cor- 
po 


Digitized by Google 



( CX L IX ) 

po il pargoletto , per modedia coperto con un pannolino fo- 
lamente fui bado del ventre, china alquanto il capo, poggia 
col braccio finidro su quello della Madre , e col deliro flefo 
tien la mano fulla fronte del primo Adoratore . In quella fua 
fpiritofa attitudine moftra coli' aria ridente del volto in prof- 
petto 1’ interno compiacimento infantile nell’ accarezzare un 
oggetto forelliere sì , ma che ha la fortuna di andargli a ge- 
nio, e nello fcherzo fuo puerile fa naturalmente quello, che i 
bambinelli dell’ età fua fogtiono fare portando le mani alle 
cofe , che loro piacciono . Sulla teda di Gesù viene a termi- 
nar la punta di un raggio della Stella regolatrice del viaggio 
de’ Magi . Dello fplendore , che quell’ Altro o Corpo celclte 
fparge su quella tela , dirò io qui abballò alcuna cofa . Non 
lafcerò intanto di avvertire , che lo fcherzo della man del 
bambino fui capo del primo Mago , lì vede abbozzato da 
Sebaltiano nel Libro de’ fuoi dilegui alla carta quarantèiima 
terza . 

Eccovi poi il primo adoratore de’ Magi a teda feoperta , aven- 
do medò fulla nuda terra il fuo turbante c Io feettro . Si ac- 
comodò il Bellunefe ail’ opinion volgare , che i tre Magi fof- 
fcro altrettanti Re o gran Principi, e perciò diede ad ognuno 
di edì il contradidintivo della Corona Reale fulla fommità de’ 
loro turbanti , e al primo de’ medelìmi diede anche lo feet- 
tro, in legno di fovranità indipendente. Per altro il vocabolo 
Magi predo San Matteo pare lo ltedò , che quello di Sap'ten- 
tes , che può convenire a’ perfonaggi di autorità, di dominio, 
e di qualità eminente fopra gli altri. E certo eh’ edì vennero 
dall’ Oriente , dove ficcome intelligenti di adronomia videro 
la Stella novella e particolare, dalla quale apprefero il nasci- 
mento di Gesù , e colla guida del moto di edà lì pofero in 
viaggio , e giunti che furono a Gerofolima padarono a Bet- 
lemme, dove trovarono nato già il Salvatore dell’uman gene- 
re . Niente altro ci dice 1* Evangelida fuddetto . Il di più è 
figlio di fpeculazioni , e di pie meditazioni . Ora rapprelenta- 
to noi qui vediamo il primo Mago inginocchiato a i pie’ del 
pargoletto Gesù in atto di tutto oflèquio tenere , fecondo il 
codume degli Orientali , la man delira al petto , dinotante 
Schiettezza e veracità di amore, e poggiar la fini lira fui pri- 
mo Scaglione, per fodenerfi meglio, perchè innoltrato di mol- 
, to 
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to negli anni, e bifognofo di appoggio. Torto non gli farete, 
giudicandolo ottogenario , che tale appunto vel inoltrano la 
calvezza e rarità de’ capelli fuoi fulla tefta , 1’ increfpamento 
della pelle fui vifo e fulle mani , e la canutezza della barba 
alfai lunga. A difpetto nulladimeno del non picciolo pefo dell’ 
età fu3 , ha egli nel volto di profilo , e nel redo di fua cor- 
poratura vigore, fpirito , e vivacità non ordinaria . S’ io mal 
non difcerno , truovo nella ricerca della palpebra e ciglio di- 
iiefi e rimedi un contrafegno di giocondità e allegrezza , e nel- 
lo familiare e fplendere dell’ occhio un’ aria di vivezza e di 
giubilo con tanta efpredione, che fcmbrami aver egli fulla fac- 
cia tutta 1’ anima fua . Maedrevole è lo fcorcto della figura 
di quello Mago, atteggiato a tutto biondo di difegno, e mof- 
fo con grande artifizio e fapere nel dovuto alzamento di ca- 
po , nella giulta attaccatura del collo , nell’ azion d r ambe le 
mani, e nella naturai chinatura del corpo. A dettami di fan- 
tafia pictorefca il vedi Sebadiano con un manto (ignorile e 
preziofo a fiorami di rilievo , ampio di taglio e vago di pie- 
ghe. Non ce ne lafciano vedere lo drafcico sfarzofo due Pag- 
gi , che dietro a lui inginocchiati immediatamente apparifco- 
no . La vede fua di folto è di feta color di perla , con lar- 
ghezza di maniche e ricchezza di drappo, cinta fulla metà del 
«zarpo . A quedo perfonaggio , che fa figura di Re fui quadro 
prefente, ognun ben vede che conveniva dare il feguito e cor- 
teggio di nobili Paggi . Ne ha ben egli due dietro a sè . Ad 
imitazion del Padrone s’ è inginocchiato il primo, di edi Pag- 
gi , ma però col folo ginocchio Anidro , non so le per bizza- 
ria giovanile , o pure per edere più ledo ad alzarfi e porgere 
al Padrone la pidide o vafo contenente 1’ oro da regalare , to- 
fio che richiedo ne fia , tenendolo egli nella man delira , c 
colla Anidra alzato alcun poco tenendo il davanti del manto 
ripiegato del -Mago . Curiofa e del pari gudofa è 1' attitudine 
e il movimento del garzone fudetto . Al fuo cervello fa più 
fpezie il terzo Mago , che dante in piedi gli A truova vici- 
no , di quel che gli facciano Gesù e Maria non più veduti . 
Con graziofa voltata di teda e volto in profpetto , rivolto 
con ambi gli occhi al Mago Moro, lieto e ridente il confide- 
rà, e fidamente il riguarda, quafichè non fappia capire e du- 
pifca in cuor fuo, che cdò Moro si tinto, fcuro, e nero pol- 
la 
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fa fanfare di prefentarfi a Gesù bambino , fenza turbargli la 
fantafia , cagionargli paura e orrore , e farlo anche piagnere , 
come avvien di ordinario a i pargoletti e fanciulli di tenera 
età e di bianca carnagione non avvezzi a vedere oggetti sì di- 
faggradevoli * Alla figura di quello giovinetto , avvenente di 
afpetto, vivace di guardatura , fpiritofo di azione , leggiadro 
di fcorcio , feppe ben adattare 1’ ingegnofo pennello del Bel- 
lunefe panneggiamenti fignorili, che a maraviglia gli fcherza- 
no indolfo , di gufto e forma fomiglianti a quei del Padron 
fuo. Il più confiderabile fi è la bellezza e forza del rilievo, 
per cui il crederefte fiaccato realmente dall’ altro fuo compa- 
gno. Quelli a mio credere quegli è, che tien su lo ftralcico 
del paludamento del primo Mago, sì per grandiofità di fiato, 
quant’ anche per alleggerirgliene il pefo fulle fpalle . Ma del 
fecondo Paggio, cui fta d’ avanti il primo , poco fi può feor- 
gere, non elfendo vifibili fe non il volto fuo in proljpetto, la 
metà del petto, e la fpalla delira. Inginocchiato anche egli , 
mira ed ofiérva attentamente 1* accoglienza infantile , che Ge- 
sù va facendo al primo Adoratore . Coetanei non fono già 
amendue quelli Paggi , tuttoché poco divario ‘di età flavi fra 
l’uno e l’altro . Al primo dar fi potrebbono dicianove in venti 
anni, all’altro quindici in fedici. 

Di fifonomia e di età ben diverfa è il fecondo de’ Magi, ap- 
prdfotofi già, e ftante in piedi dietro al primo Adoratore . Egli 
ha in capo un turbante cinto di corona d’oro a punte. Indof- 
fo porta una mantelletta o mozzetta di finifiimo pelo, fparfa 
di code non so fe di zibellino o di altro raro animale . E ben 
gli dicono quelle pelli lui dorfo per riparo della fredda fiagion 
del verno , in cui co’fuoi compagni è venuto a trovar Gesù 
in Betlemme . Sopra la mantelletta è ornato anche di una co- 
tenna d’ oro tempellata di gemme . Tiene con ambe le mani 
il piede e il coperchio del vafo d’ Incenfo da offerire , sbriga- 
to che fi farà dall* omaggio fuo il primo Mago . Barba nera 
e corta gli guarnifee le gote e il mento , e alla cera moftra 
di aver feffanta e più anni di vita . Incurvatoli a bella polla e 
chino di corpo, colla teda portata avanti, guarda di faccia in 
profpetto, confiderà e lì compiace del ricevimento graziofiflì- 
mo, che 1’ altro fuo compagno attualmente riporta dal divino 
pargoletto . L’ aria fua lieta e ridente negli occni e fulle labbra 
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palefa l’interna confolazione e contentezza , che gli trabocca 
dal cuore alla villa di Gesù, e infieme l’impazienza , per co- 
sì dire , di accollargli!! , e tributargli atti di vera adorazione. 
Dal fianco fuo deftro fpunta la tefla e volto in profilo di un 
Paggio di lui , inoltrante un’ età pretto a poco di tre lultri'. 
Non fé ne difiingue che poco bullo . Filìò guarda anche egli 
il Mago moro, il cui fembiante, a dir vero, lembra nato lat- 
to per dar moto alla fantalìa di ragazzotti , che llupifcono di 
quello che non intendono. Intanto s’ è arrampicato su per la 
leconda grolla colonna di marmo , e vi fi attiene colle brac- 
cia e mani un Giovine. Noi credo io già un Pallore . Ha in 
reità un berettoncino aliai bizzarro. Sia egli Betlemmitano, o 
foreltiere capitato quivi, nell’ attitudine e moto fuo palefa cer- 
tamente la propria curiofità di veder meglio degli altri la com- 
parfa e funzione de’ Magi . Chinato alquanto di capo , colla 
faccia in profilo , tuttoché ombreggiato aitai , col guardo di- 
remo ad un altro Paggio del fecondo Adoratore, pare che gli 
parli. Vorrà forfè fapere donde vengano , chi fieno, e che fieno 
venuti a fare quelli gran Perfonaggi . Nulla però alle dimande di 
coltui bada elio Paggio Itante in pie’ dietro il Padron fuo. At- 
tento mira egli in gran filenzio Maria e Gesù . A i lineamen- 
ti del volto fuo in profpetto io il ravvifo per un giovanotto 
di circa vent’ anni . Avrà elfo il grado per avventura disag- 
gio di onore. Dignità, decenza, e ficurezza efigevano , che 
i due Magi fin qui deferitti avellerò guardia e foldati , che ac- 
compagnalìèro le loro perfone ed equipaggi . Non dimenticò 
certo Sebaltiano la particolarità di quella decorazione . Dietro 
al Paggio poc’ anzi menzionato rapprefentò egli dunque due 
Alabardieri . Di uno di elfi fi vedono bullo e telta . Rapito 
dallo fplendore, che fgorga dalla Stella conduttrice. Ita que* 
Ilo foldato colla faccia rivolta al Cielo contemplando quell* 
altro o corpo sì luminofo, tenendo in tanto colla man delira 
la fua alabarda , Dietro a sè ha poi un compagno , che più 
picciolo di ftatura non lafcia vedere che una pochittima par- 
te del fuo fembiante e 1’ accennamene dell’ alabarda . Nanti 

? uelti due Alabardieri fi diltingue ombreggiato alquanto un 
alafreniere in pie’, tenendo colla finiltra per la briglia. fui 
morfo la tella di un cavallo , e poggiando colla delira fui col- 
io di efib deftriero. Di volto in profpetto, con due corti mo- 
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fiacchi, e con un paio di occhi vivaci, guarda egli con gran- 
de attenzione le carezze, che Gesù fa al primo adoratore. Di 
teda belliffima , di occhio fpiritofo , di chioma e crini venu- 
le, lunghe , e copiofe , e di pelame o mantello tigrato è il 
cavallo ìuddetto . Non apparifce tutto intiero di corpo, si per- 
chè ad una pa>te del collo fuo e alle gambe e zampe ante- 
riori da davanti il Mago moro , come anche perchè nel fi- 
nir della tela reflano fuori del quadro la groppa , le gambe 
pofleriori , e la coda di elfo deilriere . Ognuno però può im- 
maginarle . Cosi potrà figurarli eziandio tutto il corpo di un 
Cammello , di cui non è vifibile che la iella e un poco del 
collo, colla teda accennata del Cammelliere, effendo tutto il re- 
nante tagliato dal terminar della Pittura. 

Oggetto è ben poi di ammirazion la figura del terzo Ma- 
go . Del numero di que’ Perfonaggi , e del colore delle car- 
nagioni de’ corpi loro nè pure una fillaba fendè l’Evangelilta 
San Matteo. E' notiffimo che dille fedamente , che eglino (<*) 
tntrantes domum , invenerunt Puerum rum Maria Marre ejus . 
Et procidentes adoraverunt Eum , & apertis tbefauris fuis , ob- 
tulerunt Ei munera : Aurum , Thus , & Myrrbam . Su que- 
lle ultime parole fabbricò l’immaginativa pia della gente buo- 
na il ternario pedonai di efli Magi . Inlorfe perciò da non 
pochi Secoli in qua un’ opinion Popolare nel Cridianefimo , 
che 1’ uno di loro prefentadc dell’ Oro a Gesù , 1’ altro il re- 
galane d’ Incenfo , e il terzo oft'eriflcgli della Mirra . Sì fatta 
perluafione prefe poi maggior piede , e viepiù fi radicò nelle 
fantafie de’ Fedeli dal fecondarla che fecero i Dipintori , che 
fulle tele e tavole nè più nè meno di tre M tgi fempre rap- 
prefentarono . Parlando de’ Magi 1’ Evangelida , usò bensì il 
numero del più : ma non dille già quanti felibro precifamen- 
te » La Pittura è fempre mai la contervarrice de’ fatti altret- 
tanto che delle immaginazioni della gente . Ma la Pittura è 
anche 1’ introduttrice di opinioni nel Mondo , poco odiando- 
le i ritrovati . Videro i Pittori , che ficcome la varietà del- 
le filonomie dà una bella grazia a i dipinti , così può accre- 
fcerla ad efiì la differenza del color delle carni . Il nero ado- 
perato con economia a tempo e luogo può aver il fuo luogo 
e anche piacere ne’ coloriti . lntroduflèro effi dunque per ef- 
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fetto di capriccio pittorefco nell’ adorazione de’ Magi un Mo- 
ro con si buon luccefiò di gradimento pubblico , che dove 
mancafiè 1’ efpreflione e colorimento della di lui figura , al 
Popolo non fembrerebbe di veder pennelleggiata 1’ Adorazione, 
come a tant’ altri non aggrada rapprelentata fenza il bue e 
il giumento al prefepe la Natività del Signore. Non potè già 
Seballiano difpenlarli dal feguitare in ciò 1’ efempio collante 
e comune di tanti Profeflòri che il precederono . Ben fi vede 
che egli nel fimmetrizzar quello Tuo Moro impiegò una par- 
ticolare attenzione . Tutto al naturale Ila in piedi eflò Mago 
di alta llatura , ben quadrato , e di ottima proporzione di 
membra . Gli cuopre il capo un turbante a ravvoglimenti di 
falcia candida , con una gioia lui frontale , con corona d’ oro 
a punte fulla fommità. Un bel pendente di perla a foggia di 
pero gli orna 1’ orecchio . Indofìo ha due vedi , 1’ una inte- 
riore di feta bianca o perlina con maniche larghe , ricca di 
taglio , fulla quale fcherza una collana a catenella, o più to- 
lto a cordone gioiellato a ballette di Diamanti col fiocco ca- 
fcante fui braccio deliro ; 1’ altra fuperiore di drappo a ma- 
niche o llrifcie cadenti di dietro a guifa de’ tamburini o trom- 
betti o timpanieri di un reggimento di cavalleria . Al fianco 
deliro ( così vorrà il colìume del fuo paele ) va cinto di fci- 
mitarra coll’ impugnatura e fodero d’ oro e d’ argento fparfi 
di gemme. Alle gambe porta Rivalerti o coturni fralìagliati e 
adii curiofi. Sfarzo , magnificenza , e ludo Alìatico fi ricono- 
feono in tutto il vellico luo. Di volto in profilo, tinto e cot- 
to dal Sole all’ ultimo nero , di occhio vivace , di nafo non 
ifchiacciato ma tondeggiante, di labbra prominenti, fenza pe- 
lo di barba fui vilb , e di aria giovanile di trcntacinquc anni 
predò a poco , Ila egli lèriamente guardando Gesù e Maria- 
Non fe gli veggono le mani , perchè egli è in pofuura di 
fianco e di fchiena, ma di sì vigorofo rilievo, di tanta roton- 
dità, e di sì buon gulìo di contorno , e d’ intelligenza del di 
dentro in tutto il corpo fuo da capo a pie’, che elee con di- 
lettevole inganno e fi fiacca dal quadro. Colla punta del pie’ 
deliro toccante terra, mofira 1’ interna voglia di avanzare col 
pado , per umiiiarfi al Bambino . In fomma di gran merito 
è la figura di quelto Moro , cui non mancano certo propor- 
zion giuda di parti , leggiadria di attitudine , bontà di prof- 
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petriva , vigor di rilievo , venuttà di colorito , maneggio di 
pennello, vaghezza di ornato, fodezza e maeftà di contegno, 
ed efpreflìone naturaliflima . Di fpiritofa invenzione è poi an- 
che il Moretto Paggio fuo, che dietro al Padrone porta avan- 
ti con molta curiolità il fembiante in profilo, e oflèrva l’azio- 
ne del primo Mago , e P accarezzamento che da Gesù egli 
riceve. Non ottante che dal finire del quadro retti fuori buo- 
na parte del corpo di quello Moretto di tredici o quattordici 
anni di età , fi diftingue però il vafo di Mirra , eh’ ei tien 
fra le mani . 

Di due luci fi fervi il Ricci per lumeggiare la tela pre- 
ferite , cioè della luce naturale del giorno , e dell’ avventizia 
miracolofa della Stella . Seppe combinarle si bene , e dittin- 
guerle con sì buon avvedimento, che 1’ una coll’altra non ha 
la menoma oppofizion nè contratto. Ragion però voleva, che 
in quella occafione lo fplendor della Stella irradiaffe gli og- 
getti fottopotti con chiarezza maggiore e più viva del lume 
ordinario del giorno . Contuttoché fuori del quadro rimanga 
il globo di quel luminofo corpo celefte , 1’ efpanlìone abbon- 
dante nulladimeno de’ raggi luoi cadenti su i pezzi di archi- 
tettura, e fulle vicine figure qui colorite, fa mirabilmente il 
filo effetto, quello cioè di rifchiararle ben molto più che non 
farebbe la luce giornaliera. In pratica mi fe lodevolmente l’in- 
gegnofo pennello del Bellunefe 1’ avvertimento dato già dal 
Lommazzi circa il fecondo lume primario nella Pittura, pro- 
vegnente sì di giorno che di notte da ftraordinarie apparizio- 
ni , con dire che {a) la luce di quella forta ha da cjfere di- 
mojlrata in modo , che rifplenda ne' Corpi tanto piu , quanto 
piu eglino fon vicini , o fottopotti maggiormente , come nel 
cafo nottro, all’ immiffìone de’ raggi . In quell’impegno fca- 
brofo tentò Sebattiano ( e fenza adulazione vi riufeì valorolà- 
mente ) di fare in lina rapprefentazion pittorica a lume di 
giorno ciò , che a lume di notte fece ttupendamente nella 
fua il gran Correggio. Il perchè noi qui con diletto dell’ oc- 
chio vediamo un chiaro e una bellezza di lume , che ci for- 
prende , e un modo di fare graziofo sì , ma in apparenza 
diverfo da quello che abbiam finora olfèrvato negli antece- 
denti fei Quadri di lui . Vago è parimenti il penlìero di tre 
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gruppi di telte di Serafini o Angioletti alati in aria, fpiritofa- 
mente molli e atteggiati, ridenti, parlanti, fpettatori dell’ ado- 
razione del loro Creatore , e fcefi dal Cielo per ofiequiarlo . 
Tale fu ed è il contenuto di quella nobile e leggiadriflìma 
Pittura di Seballiano , il quale , prima che la colorine , varj 
abbozzi ne fece c fchizzi diverfi col lapis o ematite fulle carte 
53- 54- 55- 56 . 57. 58. del mentovato Libro predo il Signore 
Smith . Ma nell’ egregia Opera prefente pofe anche i colori , 
il pennello , e la mano Marco Ricci Nipote ino , ficcome 
dicemmo. Pennelleggiò egli dunque dalla parte della Vergine 
un pezzo di muro diroccato di una Italia, coperta poveramen- 
te di canne paluflri foltenute da una travatura mitica e grof- 
folana, interiormente ombreggiata. Vi aggiunle due grolle co- 
lonne di marmo, avanzi di fabbrica antica rovinata dalla lun- 
ghezza del tempo . L’ irradiazion della Stella e un gruppo di 
tre Serafini non lafciano vedere, dove vadano a finire full’ al- 
to le due colonne fuddette . Dalla parte del Mago Moro di- 
pinfe pur anche cfib Marco la facciata di marmo" di una Por- 
ta ad arco con pilaltrate di qua e di Jà, capitelli, falde e fre- 
gi, partecipanti di ordine Dorico. Anche verfo i pie’ di San 
Giolelfo, e nell’ angolo del quadro polo la baie di una colon- 
na perdutali, dinotante la ftruttura di edilizio ve tu Ito , man- 
dato a male dalle vicende incollanti de’ Secoli . Sì fatti accen- 
namenti e pezzi di fabbrica antica, difpolìi, diltind , e lima- 
ti con ottimo intendimento, abbellifcono, ingrandifcono, e no- 
bilitano il luogo, in cui figurata al naturale pennelleggiò Se- 
baltiano quella lua funtuofa Adorazione de’ Magi . Sappia in- 
tanto chi legge , che le llampe de’ fette Quadri finquì deferi- 
ti, fono Hate ricavate da i Dilegni eccellentemente entro il cor- 
fo di un anno intero già fatti dal valente Intagliatore Michele 
Liotardo, non mai abballarla da me Iodato, confervati tutta- 
via dal fuddetto Confole Inglefe. 

(a) Andava poi ( entra qui a farli di nuovo fentire il Pa- 
fcoli ) il nativo Scbajtiano invecchiando , c con poca Jalute , 
perchè era fortemente tormentato da i dolori di pietra ; e vo- 
leva mdladimeno lavorare , e far da piovine . Allora fu che 
egli colorì su di una tela di circa undici braccia di altezza 
l’AlTunzione della Vergine alla prelenza degli Apolidi per la Chie- 
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fa di San Cariò in Vienna d’Auflria. Nobiltà, ProfelTori, In- 
tendenti , e Dilettanti applaudirono e lodarono molto quella 
fattura fua. Incontrò elTà la piena fodislàzione anche dell’ Au- 
guro Carlo VI. già Imperadore. Da perfona nobile , dotta, e 
degna di lede ho io udito dire, che il Monarca fuddetto, do- 
tato di buon odorato e di godo fino, diceva, che Rimava fra 
tutti i Pittori, che allora viveano, didimamente ed adàiflìmo 
il Ricci. Ma feguitando ( foggiugne il Palcoli ) Jempre pili ad 
affiggerlo e tormentarlo pii antidetti dolori , fi appigliò in quell’ 
età cadente al folle confglio del taglio . E nel dì quindici di 
Maggio dcplt Anni 1734. ri m afe miferamente e/linto con eflremo 
ed univerfal difpiacere di chiunque l' uvea conofctuto . Si portò 
il cadavere alla Chiefia di San Mose , ed ivi fattegli le dovu- 
te efequie , fu feppellito . Non crederò io già di ef.iggerare di- 
cendo, che nella morte di lui, padkto all’altra vita nell’An- 
no Settantefimo quinto dell’ età fua , perde Venezia un Sud- 
dito e Cittadino di codumi onedidìmi , e un Valentuomo, 
che colle dotte fue fatiche ed Opere pregievoli le fece molto 
onore, e lalciò a’ poderi un gran defiderio di sè, e una ricor- 
danza perpetua del merito fuo; e mancò anche alla Repubbli- 
ca Pittorefca un Profefiòre, che imbevuto di Mafjime delle buo- 
ne Scuole , col lungo e Jovente vedere , confiderarc, e fpecchiar- 
fi nelle Opere de' Valentuomini , e col lungo e continuo aver fra 
le mani le fue , egli pur vi divenne . E di tal merito e (lima 
( a giudizio del fuddetto Scrittor Perugino ) che Jenga far tor- 
to agli altri , dir f pub giuf amente : Che gran tempo è, che 
non è fato l' Uguale in Vene-gin . Nella fecondità d’ inventa- 
re, nella facilità del comporre, nella riloluzione e felicità del 
dipignere , non ebbe egli certo da invidiare ad alcuno . La- 
vorò di genio, faticò con afltduità, oper,ò con fodezza, efprcf- 
fe con imitazion del naturale , nè ebbe mai padàtempo più 
grato nè occupazion più dolce dell’ efercizio della fua Prolef- 
ìione. Fu perciò Seb.tdiano [ eccone in poche parole 1 ’ elogio 
fattogli dall’ Orlandi (a) ] Pittore fpedito , franco, Jpiritofo , di 
bel colore , e di vaghe attitudini . Lafcib molte belle memorie 
ne' luoghi pubblici e privati di Milano , di Pavia , di Parma , 
di Firenze, di Torino, di Londra, di Vienna e di Vencgia , che 
ne abbonda più di ogni altra Città. S’ egli è vero , che nell’ 
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cfprimerc a colori le invenzioni, idee, e pcnfieri preconcepu- 
ti, ogni Pittore nella maniera che tiene, dipinga se fteflò: nel- 
la perfpicuità e chiarezza del pennello del Bellunefc , nella de- 
cenza e gravità del fuo fare , nella dolcezza e fchiettezza del 
fuo colorire, nella bellezza, brio ed armonia del fuo compor- 
re noi avremo mai fempre nanti gli occhi un modello efpreifi- 
vo, e un vero ritratto dell’ indole fua lineerà e manierala nel 
tratto, riflefliva e prudente nelle occafioni, trattabile e onefta 
nella focietà, aggradevole e lieta nell’ amicizia: qualità, che, 
mentre ville , il renderono accetto ed amabile a tutti . La ferì 
Sebaftiano, ripiglia il Pafcoli, erede di tutto il fuo capitale , che 
fuppongo per i gran guadagni fatti non foJJ'e poco , Maddalena fua 
Moglie , giacchi non ave a figli * c Marco fuo Nipote , che morì 
cinque anni prima di lui ; cui credo , che farebbe toccato il retag- 
gio , o almeno la maggior parte , fe foffe vivido. Da chi il co- 
nobbe vengo a fapere, eh’ elio Marco fu bizzarro e allegro di 
temperamento, gracile adulto e macilente di corporatura , no- 
bile di afpetto, cortefe ed onorato nel converfare, non curan- 
te di ricchezze , tollerante le avverfità . Riufcì egregiamente 
ne’ colorimenti di architetture e di frafeheggi , e ce ne Iafciò 
una gran pruova nelle fette grandiol'e Pitture di Sebaftiano» 
Nacque nel 167 g. venti anni dopo il nafeimento dello Zio, 
ma cinque anni prima della morte di lui pagò l’inevitabil tri- 
buto alla Natura nel 1729. in età di anni cinquanta , e por- 
tato fu con gran difpiacere di Sebaftiano e de’ Conofcenti a fep- 
pellir nella Chiefa di San Mosè in Venezia» 
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Catalogus Librorum , quos fuis T ypis 
edidic Jo: Battista Pasquali 
ad Annum 174 p. 

B Allenii, Guliclmi , Opera omnia ajacobo The- 
vare in unum colletta. 1736.4. Voi. 4. 

- — Idem chaeta magna . 4. Voi. 4. 

Bevercgii, Gulielmi , Injlitutionum Cbronologica- 
rumljbriduo, editto accur attor . 1737. 8. 
Brunatii, Joannis , de Re Nummaria Patavino - 
rum. 1744* 8. cum figuri*. 

Cignoni , Caroli , Monocbnmata fiptem , a Jo: Mi- 
chael e Liotard Genevenfi are t nei fa , videlicet : 
I. Cupido face armati». II. Cupido triumphans . 
III. Lattano Amoris cum Pane. IV. Daphne in 
lauritm mutata. V. Raptus Europa: . Vi. Ariad- 
n® cum Bacchonupti® . VII. Veneri* Triumphus. 
1742. Fol. Max. 

Concine, F. Nicolai, e Congrego B.Jacobi Salomo- 
riti , Juris naturali s & (Se ni tu ni JUiiina Meta* 
phyjica a fferta . 1736. 8. 

Boerhaavc Hcrmanni, Confini tation e s Medica: , five 
Sylloge E pijivl.tr uni cum ejusdem refiponfis. 1744.8. 
C. Crifpi Salluftii , quxexftunt , i tetti È pi fio! a de Re- 
pubi tea ordinami a , Deci am Alio in Cicerone »! , & 
Pj'cwto-Ci cerumi in Salufiium , necnon Julius Ex- 
fu perant ius «/e BellisCivilibus 3 ac Porr ius Latro 
in Catilinam , recenfiuit <& adnotationibus illu- 
y?rwr/>GottlicbCortius. 1737- 4. 

- - - Idem C bar ta ma j uri . 

Danti* Aligherii Fiorentini Monarchia , nunc pri- 
mum in Incera edita . Coloni <e Ailobrogum .1740.8. 
Bion is tk Mole hi Liyllia > ex recenfione Nicolai Scb^e- 
behi Novimberpsnfis , cum ejusdem animadyerfio- 
ni bus , accedunt Ùrjini ,Vn(can ii , Stepbanì , Sca- 
ligeri , Cafauboni , Hein/ii , Xylandn , Palmerii , 
Long.: pensi Notte , ut C> ver (toner metrica , Galli- 
ca Longapet rav, Ó* Latina / Vitb fiordi . 1 74 6. 8 ./»./. 
G. I. \ Grave-lande , Innodutlio ad Pbilofiophiam , 
A letapby ficai» Ó* Logica »! . 1 747. 8. 

Jnjìitutioncr Cai boln x in modani Cutechefeos , ex 
Gallico Idiomare in Latinum fiermonem tramiate > 
^«tttn-eFrancifco- Amato Pouget.fol. Voi. 2. 1742. 
Laminili)* Pritaniu*, ( Ludovico* Muratoriu* ) ^ 
Jngeniorum moderatione in Religioni s nepotio . 
Edilio ter tia Veneta , prxccdcntibus accuratior 
O* cajligatior . 1741. 4. 

Modulamina Sacra, decantanda in Orpbanotropbio 
Incurabilium . 1 744. in 1 6. 

Rubcis Fr. Jo: Franciicus M. Monumenta Ecclefix 
Aquile jenfis , Commentario Hijìonco Cbronologi- 
co-Critico illujìrata . Argentina 1 740. Col. 
Ojficium B. M. V. ter e ineijum , rum figuri* a celeber- 
rimo Jo: Ba pt. Piazzetta delineati s . 1 740. 
Opufcula omnia , Atiis Eruditorum Lipfien ftbus in- 
ferra , qua ad miverfum Mathcfim , Phyficam , 
Medicina »! , Anatomia m , Cbirutgiam , O* Pbilo- 
logiam pertinente ab anno \6%i.ad an.ly^o.inclufi- 
ve. 4. V0I.7.CWW nitidifjimis figuri s perj'ubjcriptio- 
nem 3 & fohuntur prò uncquoque Tomo Lib.Vcn.20 


Patarol Laurcntii , Opera omnia , quorum plera- 
ue nunc primum iti luce»! prode uni . 1743* 4 * 
ol. 2. cum tìg. 

Pub. Virgilii Maronis Opera , cum integfis Commen- 
tari ts Servii , Pniiargirii , tir Pierii *, accedimi Sca- 
ligeri , & Lindcnbrogii Nat. e ad Culicem , Cirin Ó* 
C alateti a , recenfiuit ad Codice m MS. Regium Pa- 
ri fieni e m Pane rat ius Masviciu* . 1736.4. Voi.» 

- - - Idem cb.!ì t a ma Jori. 

Ricci Scbattiani, Piàloris celeberrimi Opera pr<e-, 
Jìantiora a Jo; Micbaele Liotard Genevenfi are ex- 
prejfjy videlicet: I. Chriftu* cum Samaritana, 
il. Concio Chrifti in monte. III. Mulier fan- 
guinis profluvio ianatur. IV. Adoratio Mago- 
rum. V. Para ly ti cu* ad Pilcinam. VI. Adulte- 
ra: peccata remi ila . VII. Maria Chriftum ungit. 
Venet. 1742.101. max. 

Thclaurus Rot nana rum , & Grtecarum Antiqui ta- 
tui» a Gr.cvio & Gronovio congejìus, tribus au- 
lì us Supplementorum ’volumintuus a Jacobo Sal- 
lengre, quibusnunc demum accedunt nova Sup- 
plementa a Joannc Poleno congrjìa . Col. Voi. 33. 
cum innumeri* figuri* . Opus alffolutum . 

A Tur re , Philippi , de Anni s Im perii M. Antonini 
Eia? ab ali , ac de initio Imperi i Alexandri Diser- 
tano Apologetica jscunda . Opus pofibumum , ad- 
dita Auctoris vita a Q. Viro Jutto Fontanino 
(cripta. 1741.4. 

Van-Swieten Gerardi Commentarla in Hermanni 
boeibaave Aphorifmos de cognojeendis <c? cura n- 
dis Morbi s . 4. 1 747. Voi. 3. 

Urbis Veneti arimi Pro] peti us celebriores y ex Antonii 
C anali s T abulis xxx v 1 1 1 . are exprejji ab Antonio 
b r ijcntinii& in tres parte: dijìributi. 1 744.ro!. max. 

Rubcis , FrancilQiis M. de Nummi s Patriarcharum 
Aquilejcnfium difrertatio . Vcn. 1 748. 4. cum fig. 

Muratomi*, Ludovici!*, de rebus Liturgici! . Fol. 
voi. 2. cum fig. liib pruL lo . 

A Minta , Favola Bolcarcccia di T orquato Taflo , 
con le Annot . d* Egidio Mcnagio . 1 636. 8. 
Annali d’Italia dall’ anno pi imo dell’Era volgare 
lino all’anno 13 o.T.del Sig. Muratori . 4. Voi. ix. 

1 74*. per fot rol'criz ione a L. 1 o. il Tomo . il Tomo 
X. XI. XU. che arriva lino all’anno 174^. Cotto il 
Torchio. 

Ittoria d’Italia, di M. Francefco Guicciardini, edi- 
zione corretta cd intiera, alla quale lilbnoag- 
giuntc le Annotazioni del Porcacchi e di Remi- 
gio Fiorentino, premetta la Vita dell’ Autore 
nuovamente lcritra dal dottiflimo Sig. Domeni- 
co Maria Manni Fiorentino, cd il Ritratto cava- 
to dal la Galeria Medicea*, cd infine aggiuntele 
Con fide razioni di Giambattitta Leoni . 173^. 
Fol. Voi. 2. con moltiflimi Rami. 

Biblioteca univcrfalc facro-prolana , antico-mo- 
derna , in cui fi fpiega con ordine alfabetico ogni 
voce ancottraniera, che può avere lignificato 
nel noftro Idioma Italiano, appartenente a qua- 
lunque materia . Fol. Voi. 7. 

Muratori , Ludovico Antonio , Il Crittiancfimo fe- 
lice nelle Miflioni de* Padri della Compagnia di 
Gc*ù nel Paraguai, 1 743. & 174^.4. voi. 2. con fig. 
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Cronologia Univerfalc, che facilita Io Audio di 
qualunque Storia , edizione feconda accrciciu- 
fa, corretta, e migliorata. i744*F°l* 

Dante Alighieri , la Comedia trattadaquclla, che 
pubblicarono gli Accademici della Crufca 1* anno 
2 595. con una breve c insciente dichiarazione 
del fenfo letterale . 1739.8. Voi. 3. 

- - - La ftella in carta grande. 

- - - Dello Acllò, le altre lue Opere, cioè il Con- 
vivio, la Vita nuova , eie Kpirtole con le Note 
del Sig. Dottore Biscioni, il Trattato dell* Klo- 
quenza latino, con la traduzione del Trillino 
nella lingua volgare Italiana, le Rime Latine e 
Italiane. 1741. 8. Voi. 2. 

- . - Le rtcfìè in carta grande. 

Difetti della Giurisprudenza , Trattato del Sign. 
Lodovico Antonio Muratori . j 74». lo!. 

Mementi delle Matematiche , ovvero Trattato 
della Grandezza in generale , clic contiene in 
tutta la fua ertela l'Aritmetica, l’Algebra , e 
l’Analili di Bernardo Lamy, 8. Voi. 3. 1 744. 

Geografia Fifica , ovvero Saggio intorno alla Storia 
naturale del la Terra, del Sig. IVoodward y con 
la giunta dell’Apologià del Saggio contro lcOl- 
fcrvazioni del Dot tot Camerario , ed un Trattato 
de’ Follili d’ogni fpczie . 1739.8. 

Grammatica Inglcfc per gl’italiani , del Sig. Ferdi- 
riandò Altieri , in quella nuova edizione molto 
accrcfciuta e migliorata. Vcn. 1736. 8. 

Il Grande Teatro di Venezia, contenente tutte le 
celebri Vedute, e più fa mole Pitture , con lado- 
fcrizionc delle medefìme . Voi. z. carta grande. 

LI, fluire Eccle/iaptfue par M. P Abbi FleuryPretre , 
Prteur (P Arpenteuil , O * Confeffcttr du Roy . A Pa- 
ris , cht% Montai ant 1742. 1 i.\'o\. 14. four JóuJ'cri- 
ption a L. 3. de foni fi pour Tonte . . . 

Le Grande Dipi tonane G ecgraphiquc , Hiflo* igne , & 
Critique ,f or M.Bruxen la Mattiniere, tòl. Vol.x. 

---le mense en grand papier . 

llìurtrazione del Parmenide di Platone, con una 
Diflertazionc preliminare del Sig. Abate Antonio 
Conti Patrizio Veneto. 1743* * n 4* 

Inrtituzioni di Filica di Madama diChartcllet, ac* 
crcfciute d‘una Diilcrtazione fopra le Forze mo- 
trici di M.de Mairan . 1743. 8. con fig. 

de Piucle Irtoriadel Ciclo, confidcraro fecondo le 
Idee de’ Poeti, dc’Filofofi, e di Mose. 1741. 8. 
Voi. 3. con fig. 

Irtoria delle Guerre Civili di Francia di Henrico 
C attedno Dovila , aggiuntevi in qui rta edizione , 
oltre alle Memorie de Ila V ita dell'Autore , le An- 
notazioni di Giovanni Ralduino nelmaiginc, ed 
alcune oitcrvazioni Critiche di un Anonimo nel 
line. 1733. fol. voi. 2. con fig. 

► - - della Vira, dclMartitio, e de’ Miracoli di 
S. Giovanni Kepomuceno, lcritta da Bartolomeo 
Antonio P affi . 1736.8. 

- - - La rtcìla in carta grande. 

* - - di Thama» Kouli-Kan Soli di Perfia, tradotta 
dal Francefc , Londra 1 740. 8. con fig. Voi. 2. 

- - - della Vira di M. Tu 11 io Cicerone, fcritta in 
lingua Incieli* dai Sig. Gooycis Svhaaieton deli’ U- 


niverfitk di Cambridge , e tradotta in lingua Ita- 
liana. 8. vol.4.i748.clizioncfcconda accrefciuta. 

Leggi e Fenomeni, Regolazioni eduli delle Acque 
correnti di Bernardino Zendr ini Matematico del- 
la Scr. Rcp. di Venezia. 1741.4. con fig. 

Lettera d’un Tifico , fopra la Filolbfia Newtoniana , 
accommodata all'intendimento di tutti dal Sig. 
di Volraire . 8. 

Lezioni delia Lingua Tofeana dettatedal Sig. Giro* 
Ionio Gigli , raccolte dall’ Abate Giambatijls 
Catena S.tncl'c. 1744.8. terza edizione . 

Lezioni Morali fui Santo Libro del Genefi , dette in 
Venezia dal P .Gianumber/oCoconato della Com- 
pagnia di Gesù . 1 744. 4. Voi. 3. 

L. G. Bruto , T ragedia del Sig. A bate Antonio Conti 
Patrizio Veneto, feconda edizione . 1743.8. 

Marco Bruto , Tragedia del fuddetto . Vcn. 1744. 8. 

Drufo Tragedia del fuddetto. Ven. 1748.8. 

Mcfcolanzc A' Egidio Menagio . 1736. 8. 

s^wtonianismo per le Dame , ovvero Dialoghi fo- 
pra la Luce, i Colori , e l’Attrazione , del Sig.Con- 
tc Francefilo Algberotti • Edizione emendata ed 
accrefciuta. Napoli 1739. afpcfcdiGiambatirta 
Pafquati . 

A New Italian Grommar , wbich contami a Trae 
and FJay Method far acqt*iring tbis Language , 
wieb ntany ufi fu! Remar hs , vohich arenottobe 
foand in anyot ber Grommar of ibis Kìnd . oy Fer- 
dinand Altieri Profeffor of thè Itali anT angue in 
London. 1736.8. 

Le Opere tutte di Dante Alighieri , per la prima 
volta in un corpo raccolte , e pubblicate. 8. 
1741. Vol.$. 

Orazione in Morte di Carlo VI. Imperatore , recita- 
ta in Mantova dal P. Gianumberto di Coconato . 8. 

Panegirici , ed altri Sermoni Sacri , comporti e reci- 
tati in varj luoghi dal P. Giambatijìa Contarini 
dell'Ordine de* Predicatori . 1738.4. 

Poche Drammatiche del Sig. Afoflolo Zeno . 1744. 
8. Voi. 10. 

Profe e Poche del Sig . Abate Antonio Conti Patrizio 
Veneto. 1739- 4. 

Qua re fi 1 ale del P. Savvrio t^analefìi della Compa- 
gnia di Gesù . 1741 4* 

- - - Dello Berto Panegirici. 174*- 4* 

- - - Difeorfi per le Novene, del detto. 1744. in 4, 

- - - Difeorfi Morali . 1744-4* v °1* 3; 

Qua reti ma le del P. Gianjb.it/Jia Raimondi della 
Compagnia di Gesù. 1743.4. 

- - - del P. Jacopo Antonio Rodi della Compagnia 
di Gesù. 1746. 4. 

Spettacolo della Natura, efporto in varj Dialoghi 
concernenti la Storia naturale . Opera tradotta 
dall’Idioma Franccfe in lingua Tofeana. 8. voi. 8. 
con figure. 174$. feconda Mtizion. accrcfciuta e 
migliorata. Il Tomo ix. ex. 1747. 

Lo Spirito di S. Franccfco diSalcs, raccolto da di- 
verti Scritti di Monfig.GiamtietroCaoms Vefeo- 
vo di Bellvy . 8. quarta edizione 1745* 

Storia della Favola , confrontata colla Storia San- 
ta , del Sig. de Lavane , trafpoit.ua dal Fran- 
cete. J736. 8. Voi. 2* 
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